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1. PREMESSE 

Con DGR n. XI/4488 del 29.03.2021 “Armonizzazione e semplificazione dei procedimenti relativi 
all’applicazione della valutazione di incidenza per il recepimento delle linee guida nazionali oggetto dell’intesa 
sancita il 28 novembre 2019 tra il governo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano”, Regione 
Lombardia modifica e sostituisce le deliberazioni n. 7/14106 del 2003, n. 7/18453, n. 7/18454 e 
n. 7/19018 del 2004, n. 8/1791 e n. 8/3798 del 2006 e n. 8/5119 del 2007, che cessano la loro 
efficacia con la pubblicazione sul BURL del suddetto atto (rif. Serie Ordinaria n. 14 – mercoledì 
07 Aprile 2021). 

Come riportato al punto “2.2 Determinazioni sulla fase di screening di Incidenza” delle 
suddette linee guida, “La valutazione del livello di screening deve essere svolta esclusivamente dal Valutatore, 
che già dispone delle necessarie informazioni sul sito Natura 2000 interessato.  

La valutazione dello screening deve essere condotta a carico dell'Autorità competente per la VIncA 
(Valutatore), sulla base degli elementi progettuali ed informazioni fornite dal proponente. Il valutatore è infatti 
l’unico soggetto in grado di porre in essere una valutazione di screening oggettiva, disponendo già di tutte le 
informazioni, sia quelle riguardanti la conoscenza del sito Natura 2000 interessato dal P/P/P/I/A, sia quelle 
relative alle diverse azioni che insistono sul medesimo sito Natura 2000 (componente temporale e geografica) per la 
verifica dell’effetto cumulo. Condizione necessaria è la preventiva adozione di obiettivi e misure di conservazione 
sito-specifici, adeguati alle esigenze di conservazione dei relativi habitat e specie, sufficientemente definiti, dettagliati 
e, il più possibile, quantificati. Inoltre è necessario disporre, per ogni sito, di dati di monitoraggio aggiornati, carte 
degli habitat complete e a scala adeguata, mappe di distribuzione delle specie di interesse comunitario, nonché 
informazioni complete e aggiornate sulle pressioni e minacce. Altresì è necessario che il valutatore abbia 
effettivamente accesso a informazioni e dati relativi ad altri P/P/P/I/A che possano determinare effetti 
cumulativi. Tale ruolo richiede necessariamente una “presa in carico di responsabilità” da parte della Regione e/o 
dell’Ente delegato alla VIncA”.  
 

Pertanto, il presente elaborato tecnico non ha l’obiettivo di verificare l’attivazione di 
possibili interferenze sull’ambiente naturale derivanti dall’attuazione degli interventi previsti dal 
PA in oggetto, ma intende fornire elementi d’analisi ambientale al Valutatore per la fase screening 
di incidenza (livello i della VIncA) che, come sopra citato, verrà svolta direttamente dal 
Valutatore stesso. 

 

2. IL PIANO ATTUATIVO IN OGGETTO 

Il sito oggetto di intervento è collocato in Comune di Carlazzo (CO). Di seguito si riporta, 
su estratto di orto-foto, la localizzazione dell’intervento. 
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L’area interessata dal PA è ubicata a ridosso di una piccola porzione territoriali rientrante 
nei confini del SIC Lago di Piano, in direzione nord dello stesso. Di seguito si riporta su estratto 
cartografico la localizzazione dell’intervento in oggetto rispetto al sito Natura 2000. 

 
 

 
 

Progettualità in oggetto 

SIC Lago di Piano 
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L’intervento rappresenta l’attuazione del “PL 2A”. Di seguito si riportano le cartografie di 

riferimento del PGT nonché un estratto della “scheda d’ambito”. 
 

 

Sito in oggetto 

SIC Lago di Piano 
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Estratto della Tavola 14 del Documento di Piano del PGT 
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Dalla documentazione progettuale di PA si evince quanto segue: 
“L’oggetto del Piano Attuativo, conforme al P.G.T. Vigente, è un accorpamento in una grande struttura di 

vendita degli spazi commerciali presenti all’interno dell’edificio esistente, con l’ampliamento delle superfici di vendita 
esistente complessiva di 1'500.00 mq. sino a 2'800.00 mq. 

 
1 – DESCRIZIONE DELL’AREA E DELLE PREESISTENZE EDILIZIE 
Il comparto del P.A. comprende un’unica proprietà immobiliare su cui insiste un fabbricato a destinazione 

d’uso mista, e precisamente: 
a) commerciale: 3’377.00 mq. di cui: 
media struttura di vendita: 
S.l.p. 3'100.00 mq. e superficie di vendita di 1'400.00 mq. (supermercato) 
S.l.p. 277.00 mq. e superficie di vendita di 100.00 mq. (negozio di abbigliamento) 
b) terziario: 708.00 mq. 
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c) artigianato di servizio: 1'084.00 mq. 
d) pubblico esercizio: 260.00 mq. 
e) galleria commerciale ad uso pubblico: 108.00 mq. 
f) locali tecnici: 432.00 mq. 
 
L’area esterna all’edificato ha una dotazione di spazi per servizi pubblici e d’interesse pubblico o generale, 

adeguate alle funzioni insediate e conforme alle previsioni del Piano Attuativo approvato con delibera del Consiglio 
Comunale n. 14 del marzo 2013 e spazio a parcheggio privato in numero adeguato alle funzioni insediate. 

(…) 
3 – CARATTERI QUALITATIVI DELL’INTERVENTO 
Il progetto del P.A. è conforme allo strumento urbanistico vigente e consiste nell’accorpamento in un’unica 

grande struttura di vendita (GSV) degli spazi commerciali presenti all’interno dell’edificato esistente, avente come 
superficie lorda di pavimento complessiva di 3'882.00 mq. e una superficie di vendita di 2'800,00 mq. ampliando 
l’esistente pari a 1'500.00 mq. 

L’accorpamento non comporta opere edilizie, cambi di destinazione urbanistica, incrementi della superficie 
lorda di pavimento e del volume esistente. 

Il P.A. recepisce interamente le disposizioni attuative della D.G.R. n. 20 dicembre 2013 n. X/1193 e 
del relativo allegato A, in merito all’apertura o alla modificazione della grande struttura di vendita. 

Il progetto prevede contestualmente e conseguentemente all’apertura della GSV i seguenti interventi: 
a) il reperimento di spazi per servizi pubblici e d’interesse pubblico generale di 3'661,82 mq. pari al 100% 

della S.l.p. della GSV, senza computare la galleria commerciale e la baia di carico delle merci, ad integrazione del 
100% già recepita per gli spazi commerciali con il precedente Piano Attuativo; 

b) un adeguamento dell’attuale assetto viario sulla base dello studio integrativo del traffico allegato al Piano 
Attuativo; 

c) garantire l’impegno finanziario diretto come misura di compensazione degli effetti di impatto ed indicatori 
della sostenibilità; 

d) realizzazione di opere infrastrutturali ed ambientali o compensazione con opere infrastrutturali ed 
ambientali già convenzionate e realizzate con finalità di cui al punto precedente. 

 
4 – DATI QUANTITATIVI DI PROGETTO 
Il progetto del P.A. prevede i seguenti interventi: 
- realizzazione di un’area per servizi pubblici e di interesse pubblico o generale a parcheggio interna al 

comparto del P.A. e conseguente adeguamento della viabilità interna al comparto; 
- realizzazione di un nuovo tracciato stradale esterno al P.A., conforme alle previsioni urbanistiche della 

scheda normativa del PL2B; 
- realizzazione nuova viabilità interna al PL2A in continuità con quella prevista nel PL2B; 
- ampliamento della sede stradale esistente lungo la via V alpini nel tratto compreso tra il confine est del 

P.A. e l’area a parcheggio antistante il fabbricato esistente all’interno del P.A. 
Nella porzione retrostante all’attuale area a parcheggio pubblico e privato, posto sul lato est del fabbricato 

esistente, è prevista la realizzazione di un nuovo spazio a parcheggio pubblico alberato (essenza pirus calleryana) di 
3'661,82 mq., superiore alla dotazione minima prevista dal P.G.T. (3'592,00 mq.) per un numero complessivo 
di posti auto pari a 135. La nuova infrastruttura è integrata funzionalmente con il sistema della mobilità interna 
al P.A. 

All’interno del comparto PL2B è prevista la realizzazione di una pista asfaltata del calibro di 6.00 mt. 
Per collegare la parte retrostante del PCC_16 al PL2A, il cui tracciato riprende quello riportato nella scheda 
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normativa allegata alla presente relazione. Questo intervento si integra con le altre previsioni viabilistiche comunali, 
relative alla realizzazione del tracciato di penetrazione dalla Via Artigiani sino al PCC_16 e l’attraversamento 
dello stesso. 

A completamento dell’intera previsione viabilistica comunale interna all’intero ambito commerciale ed 
artigianale esistente è previsto inoltre l’adeguamento del calibro stradale del tratto terminale, a partire dal confine 
est del PL2A, allargando la sede stradale sino a 7.50 mt. compresa di marciapiede; ai fini dell’allargamento 
stradale sarà necessario acquisire bonariamente su ambo i lati di aree private da parte del Comune per mq. 
220,07”. 

 
Di seguito si riportano estratti delle tavole di PA. 
 

 
 

 
Planimetria stato di fatto 
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Planimetria progetto – pianta copertura  
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Per ogni ulteriore approfondimento si rimanda alla documentazione di PA. 
 
 

3. CARATTERIZZAZIONE AMBIENTALE DEL CONTESTO 

La caratterizzazione ambientale del contesto in cui si inseriscono gli interventi previsti 
dalla Variante in oggetto è stata condotta nei confronti delle componenti ambientali (paesaggio, 
suolo, sottosuolo, ambiente idrico, aria, ecc.) avvalendosi di differenti fonti bibliografiche 
attualmente disponibili, di documentazione tecnica nonché di approfondimenti sito-specifici.  
 

3.1. Paesaggio ed Ecosistemi 

3.1.1. Il PTCP di Brescia: le unità del paesaggio 

Nell’ambito della redazione del PTCP della Provincia di Como è stato condotto un 
approfondimento inerente l’identificazione di “unità tipologiche di paesaggio” attraverso il 
confronto tra la struttura delle unità ecosistemiche, storico-culturali degli insediamenti e la 
struttura fisico-morfologica del territorio. Ciò al fine di determinare ambiti e sistemi di paesaggio 
omogenei.  

Come si evince dalla tavola A2 del PTCP, il sito oggetto di intervento ricade nell’unità di 
paesaggio 8 “Valle Menaggina e Piano di Porlezza”. 

 



 

 

 

 

 20 

 
PIANO ATTUATIVO PL2A – STRADA STATALE REGINA SS 340 (DDP) 

LOCALITÀ PIANO DI PORLEZZA – COMUNE DI CARLAZZO (CO) 
ELEMENTI PER LA PROCEDURA DI SCREENING DI INCIDENZA  

 

 

Sito in oggetto 
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Tav A2 paesaggio 
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Dal punto di vista paesaggistico, nella tavola A9 del PTCP il sito ricade in aree identificate 

come “Bellezze d’insieme” ai sensi del D.Lgs 22 gennaio 2004 n. 42. 
 

 

 

 
Tav A9 Vincoli paesistico ambientali 

 
 

Sito in oggetto 
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3.1.2. Rete ecologica 

Con la deliberazione n. 8/10962 del 30 dicembre 2009, la Giunta Regionale della 
Lombardia ha approvato il disegno definitivo di Rete Ecologica Regionale, aggiungendo l’area 
alpina e prealpina. Successivamente con BURL n. 26 Edizione speciale del 28 giugno 2010 è stata 
pubblicata la versione cartacea e digitale degli elaborati. 

La Rete Ecologica Regionale è riconosciuta come infrastruttura prioritaria del Piano 
Territoriale Regionale e costituisce strumento orientativo per la pianificazione regionale e locale. 
La RER fornisce al Piano Territoriale Regionale il quadro delle sensibilità prioritarie naturalistiche 
esistenti, ed un disegno degli elementi portanti dell’ecosistema di riferimento per la valutazione di 
punti di forza e debolezza, di opportunità e minacce presenti sul territorio regionale. Aiuta inoltre 
il PTR sia a svolgere una funzione di indirizzo per i PTCP provinciali e i PGT/PRG comunali 
che una funzione di coordinamento rispetto a piani e programmi regionali di settore, e ad 
individuare le sensibilità prioritarie ed a fissare i target specifici in modo che possano tener conto 
delle esigenze di riequilibrio ecologico. Anche per quanto riguarda le Pianificazioni regionali di 
settore può fornire un quadro orientativo di natura naturalistica ed ecosistemica, e delle 
opportunità per individuare azioni di piano compatibili; fornire agli uffici deputati 
all’assegnazione di contributi per misure di tipo agroambientale e indicazioni di priorità spaziali 
per un miglioramento complessivo del sistema. 

Si riporta di seguito un estratto della Tavola relativa alla RER, dal quale si evince che il sito 
in oggetto è direttamente interessato da elementi di secondo livello appartenenti alla RER (codice 
settore 47 – Lepontine meridionali e lago di Piano). Si precisa che, come noto, all’attualità il sito 
risulta già edificato/urbanizzato. 

In direzione sud rispetto al sito in oggetto si segnala la presenza anche di elementi di primo 
livello appartenenti alla RER. 

 

 
 

Sito in oggetto 
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Estratto RER Regionale 

 

 
 
“Province: CO 
DESCRIZIONE GENERALE 
Il settore 47 comprende la Riserva Naturale Regionale del Lago di Piano, il settore meridionale delle 

Lepontine Comasche (si segnala in particolare il PLIS della Val Sanagra; la cime più alte sono Monte Tabor 
2079 m, Pizzo di Gino 2245, Monte Garzirola 2116) e il settore nord-orientale del Lago di Lugano. 

Sito in oggetto 
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Comprende anche una superficie limitata del Lago di Como. 
Il Lago di Piano e in generale il Piano di Porlezza sono caratterizzati da praterie da fieno, un lago dalle 

acque poco profonde, canneti e vegetazione ripariale, e sono particolarmente importanti per la presenza di Gambero 
di fiume e della comunità ittica dei laghi piatti che comprende, tra gli altri, Alburnus alburnus alborella, Leuciscus 
cephalus, Perca fluviatilis, Chondrostoma soetta, Scardinius erythrophtalmus, Tinca tinca, Salmo (trutta) 
marmoratus. 

Per quanto riguarda il lago di Lugano, gli ambienti più significativi sono rappresentati dalle acque 
profonde, nei quali si sviluppano interessante cenosi ricche nei vari livelli trofici, e da pareti rocciose, forre e zone 
umide prospicienti il lago. 

Le Lepontine Comasche presentano vaste superfici di ambienti montani e alpini in ottimo stato di 
conservazione, quali praterie montane da fieno, boschi misti e foreste di latifoglie e di conifere, lande alpine ad 
arbusti nani, pascoli alpini, ambienti rocciosi, oltre a torrenti con Gambero di fiume, Scazzone, Trota fario. 
L’area è di grande importanza per l’avifauna nidificante legata agli ambienti aperti e ospita una delle popolazioni 
lombarde più significative, in termini numerici, di Averla piccola, oltre a Ortolano, Calandro, Zigolo giallo, 
Coturnice, Succiacapre. 

Il principale elemento di frammentazione è costituito dall’urbanizzato (soprattutto lungo le sponde del Lago 
di Lugano e nei fondovalle) e dalle infrastrutture lineari (S.P. 340, cavi aerei). 

ELEMENTI DI TUTELA 
SIC - Siti di Importanza Comunitaria: IT2020001 Lago di Piano; 
ZPS – Zone di Protezione Speciale: IT2020303 Valsolda; 
Parchi Regionali: - 
Riserve Naturali Regionali/Statali: - 
Monumenti Naturali Regionali:- 
Aree di Rilevanza Ambientale: ARA “Alto Lago di Como e Alpi Lepontine”; 
PLIS: Parco Val Sanagra. 
Altro: -. 
ELEMENTI DELLA RETE ECOLOGICA 
Elementi primari 
Gangli primari: - 
Corridoi primari: - 
Elementi di primo livello compresi nelle Aree prioritarie per la biodiversità (vedi D.G.R. 30 

dicembre 2009 – n. 8/10962): 71 Lago di Como; 67 Lepontine Comasche; 73 Lago di Lugano; 66 Piano di 
Porlezza; 

Altri elementi di primo livello: SIC e Foresta Demaniale della Valsolda. 
Elementi di secondo livello 
Aree importanti per la biodiversità esterne alle Aree prioritarie (vedi Bogliani et al., 2007. Aree 

prioritarie per la biodiversità nella Pianura Padana lombarda. FLA e Regione Lombardia; Bogliani et al., 
2009. Aree prioritarie per la biodiversità nelle Alpi e Prealpi lombarde. FLA e Regione Lombardia): - 

Altri elementi di secondo livello: vi è compreso tutto il restante territorio compreso nel settore, con 
esclusione delle aree urbane. 

INDICAZIONI PER L’ATTUAZIONE DELLA RETE ECOLOGICA 
REGIONALE 

Per le indicazioni generali vedi: 
- Piano Territoriale Regionale (PTR) approvato con deliberazione di Giunta regionale del 16 gennaio 

2008, n. 6447, e adottato con deliberazione di Consiglio regionale del 30 luglio 2009, n. 874, ove la Rete 
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Ecologica Regionale è identificata quale infrastruttura prioritaria di interesse regionale; 
- Deliberazione di Giunta regionale del 30 dicembre 2009 – n. 8/10962 “Rete Ecologica 

Regionale:approvazione degli elaborati finali, comprensivi del Settore Alpi e Prealpi”; 
- Documento “Rete Ecologica Regionale e programmazione territoriale degli enti locali”, approvato con 

deliberazione di Giunta regionale del 26 novembre 2008, n. 8515. Favorire in generale la realizzazione di nuove 
unità ecosistemiche e di interventi di deframmentazione ecologica che incrementino la connettività: 

- verso S (Lario sud-occidentale, area montuosa del Monte di Lenno); 
- verso N (Lepontine). 
Evitare l’inserimento di strutture lineari capaci di alterare sensibilmente lo stato di continuità territoriale ed 

ecologica che non siano dotate di adeguate misure di deframmentazione. Il reticolo idrografico dei torrenti deve 
considerarsi elemento fondamentale al mantenimento della connettività ecologica. 

Favorire interventi di messa in sicurezza di cavi aerei a favore dell’avifauna, ad esempio tramite: 
- interramento dei cavi; 
- apposizione di elementi che rendono i cavi maggiormente visibili all’avifauna (boe, spirali, bid-flight 

diverters). 
1) Elementi primari: 
67 Lepontine Comasche; SIC e Foresta Demaniale della Valsolda: definizione di un coefficiente 

naturalistico del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla regolazione del 
rilascio delle acque nei periodi di magra; mantenimento della disetaneità del bosco; mantenimento delle piante 
vetuste; creazione di cataste di legna; conservazione della lettiera; prevenzione degli incendi; conversione a fustaia; 
conservazione di grandi alberi; decespugliamento di pascoli soggetti a inarbustimento; incentivazione e attivazione di 
pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato a favore del mantenimento di ambienti prativi; studio e 
monitoraggio di flora, avifauna nidificante, entomofauna e teriofauna; incentivazione delle pratiche agricole 
tradizionali; 

66 Piano di Porlezza; 73 Lago di Lugano; 71 Lago di Como: definizione di un coefficiente naturalistico 
del DMV per tutti i corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle 
acque nei periodi di magra; favorire la connettività trasversale della rete minore; creazione di piccole zone umide 
perimetrali per anfibi e insetti acquatici; mantenimento dei siti riproduttivi dei pesci e degli anfibi; contrastare 
l’immissione e eseguire interventi di contenimento ed eradicazione delle specie alloctone; studio e monitoraggio di 
specie ittiche di interesse conservazionistico e problematiche (alloctone invasive); mantenimento di fasce per la cattura 
degli inquinanti; collettamento degli scarichi fognari non collettati; mantenimento/miglioramento della funzionalità 
ecologica e naturalistica; controllo degli scarichi abusivi; mantenimento di piante morte anche in acqua ed eventuale 
ripristino di legnaie (nursery per pesci); conservazione e ripristino degli elementi naturali tradizionali 
dell’agroecosistema e incentivazione della messa a riposo a lungo termine dei seminativi per creare praterie alternate 
a macchie e filari prevalentemente di arbusti gestite esclusivamente per la flora e la fauna selvatica; incentivazione 
del mantenimento e ripristino di elementi naturali del paesaggio agrario quali siepi, filari, stagni, ecc.; 
mantenimento dei prati stabili polifiti; incentivi per il mantenimento delle tradizionali attività di sfalcio e 
concimazione dei prati stabili; mantenimento e incremento di siepi e filari con utilizzo di specie autoctone; 
mantenimento delle piante vetuste; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato 
in aree a prato e radure boschive; capitozzatura dei filari; incentivi per il mantenimento della biodiversità floristica 
(specie selvatiche, ad es. in coltivazioni cerealicole); studio e monitoraggio della flora selvatica, dell’avifauna 
nidificante e migratoria e della lepidotterofauna degli ambienti agricoli e delle praterie; 

Aree urbane: mantenimento dei siti riproduttivi, nursery e rifugi di chirotteri; adozione di misure di 
attenzione alla fauna selvatica nelle attività di restauro e manutenzione di edifici, soprattutto di edifici storici; 

Varchi:- 
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2) Elementi di secondo livello: definizione di un coefficiente naturalistico del DMV per tutti i 
corpi idrici soggetti e prelievo, con particolare attenzione alla regolazione del rilascio delle acque nei periodi di 
magra; mantenimento della disetaneità del bosco; mantenimento delle piante vetuste; creazione di cataste di legna; 
conservazione della lettiera; conversione a fustaia; conservazione di grandi alberi; decespugliamento di pascoli 
soggetti a inarbustimento; incentivazione e attivazione di pascolo bovino ed equino gestito e regolamentato a favore 
del mantenimento di ambienti prativi; studio e monitoraggio di flora, avifauna nidificante, entomofauna e 
teriofauna; incentivazione delle pratiche agricole tradizionali; 

3) Aree soggette a forte pressione antropica inserite nella rete ecologica Superfici 
urbanizzate: favorire interventi di deframmentazione; mantenere i varchi di connessione attivi; migliorare i varchi 
in condizioni critiche; evitare la dispersione urbana. Infrastrutture lineari: prevedere, per i progetti di opere che 
possono incrementare la frammentazione ecologica, opere di mitigazione e di inserimento ambientale. 

CRITICITÀ 
Vedi D.d.g. 7 maggio 2007 – n. 4517 “Criteri ed indirizzi tecnico progettuali per il miglioramento del 

rapporto fra infrastrutture stradali ed ambiente naturale” per indicazioni generali sulle infrastrutture lineari. 
a) Infrastrutture lineari: S.P. 340; cavi aerei sospesi; 
b) Urbanizzato: presenza di numerosi nuclei urbani lungo il fondovalle e le sponde del Lago di Como e 

di Lugano; 
c) Cave, discariche e altre aree degradate: nel settore sono presenti alcune cave. Necessario il 

ripristino della vegetazione naturale al termine del periodo di escavazione. Le ex cave possono svolgere un 
significativo ruolo di stepping stone qualora oggetto di oculati interventi di rinaturalizzazione”. 

 
 
A livello provinciale il sito ricade in “Aree urbanizzate esistenti e previste dai PRG vigenti” 

individuati dalla REP. 
 

 

Sito in oggetto 
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Rete ecologica provinciale 

 
 
A livello comunale, dall’osservazione della tavola della Rete Ecologica Comunale si evince 

la presenza, sul confine ovest del sito, di un “Varco di connessione SIC – Ambiti montani”. Il sito in 
oggetto è classificato come “Piano di Lottizzazione – Commerciale-direzionale-turistico ricettivo – Aree e 
attrezzature di uso pubblico esistenti”. 

  
 

Di seguito si riporta un estratto della suddetta tavola di PGT. 
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Sito in oggetto 
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Estratto della Tavola di PGT 

 
Dalla consultazione dell’elenco delle aree appartenenti ai Siti Natura 2000 si evince che sul 

territorio comunale di Carlazzo è presente il SIC IT2020001 “Lago di Piano” (Ente gestore area 
protetta) posto in direzione sud rispetto al sito oggetto di intervento. 
 

3.1.3. Aspetti paesistici 

Attraverso la consultazione della documentazione del PGT di Carlazzo, vengono di seguito 
esposte le principali caratteristiche paesistiche del sito oggetto d’intervento. 
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Estratto tavola 12 VAS – Foto aerea con individuazione dei comparti oggetto di completamento ed 
espansione 

 

 

Sito in oggetto 
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Estratto della Tavola di PGT 
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Estratto della Tavola 8 – I valori paesistici ed ambientali del PdR di PGT 

 

 
Il sito, indicato come “PL 2A”, ricade all’interno dell’individuazione delle “principali barriere 

ecologiche in ambito montano e pedemontano”. 
Nell’intorno, oltre ad aree urbanizzate (commerciali, industriali, residenziali, ecc.) si segnala 

la presenza dei seguenti elementi paesistico-ambientali: 

- SIC “Lago di Piano” in direzione sud e relativa riserva; 

- “Connessione del verde con elementi di discontinuità” in direzione ovest; 

- “CAP – Aree sorgenti di biodiversità di I livello” in direzione nord e sud; 

- “MNA – Ambiti di massima naturalità” in direzione sud-ovest; 

- La presenza del Castello di Carlazzo in direzione sud-ovest. 
 

Di seguito si riporta un estratto della “vincoli paesaggistici” della Regione Lombardia, dalla 
quale emerge che il sito in oggetto ricade nel “perimetro delle aree di notevole interesse pubblico - Art 136 
Comma 1 Lettera c), d) - Decreto Ministeriale 15/09/1973”. 
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Sito in oggetto 
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Estratto della carta dei vincoli paesaggistici della Regione Lombardia 

 

3.2. Suolo, sottosuolo e ambiente idrico 

In merito alla componente “suolo-sottosuolo”, data la natura della matrice indagata, i 
capitoli successivi approfondiranno, in particolare, le analisi condotte a scala comunale e locale. 

La descrizione dello stato della componente “ambiente idrico” si è avvalsa di fonti 
bibliografiche attualmente disponibili, che consentono di avanzare considerazioni dalla scala vasta 
(regionale), fino ad un grado di maggior dettaglio (comunale – locale). 
 

3.2.1. Ambito territoriale di riferimento intercomunale (vasta scala) 

3.2.1.1. Il Piano di Tutela ed Uso delle Acque 

Lo strumento con cui la Regione Lombardia ha sviluppato la propria politica di 
sostenibilità, recependo le direttive europee di settore e la direttiva quadro sulle acque (60/2000 
CE), oltre che le disposizioni nazionali e in particolare il D.Lgs 152/99, è il Piano di gestione del 
bacino idrografico che si articola nell’Atto di Indirizzo per la politica delle acque (Del. Cons. VII/1048 del 
28.07.2004) e nel Piano di Tutela ed Uso delle Acque (PTUA) approvato con d.g.r. n. 6990 del 31 
luglio 2017, pubblicata sul Bollettino Ufficiale di Regione Lombardia n. 36, Serie Ordinaria, del 4 
settembre 2017. Il PTUA 2016 costituisce la revisione del PTUA 2006, approvato con d.g.r. n. 
2244 del 29 marzo 2006, nel quale sono individuate le azioni, i tempi e le norme di attuazione per 
raggiungere gli obiettivi dell’Atto di indirizzo.  

 
Si evidenzia che, come riportato nella Relazione Generale, “l’approvazione della DQA nel 

2000, ha introdotto nell’ordinamento europeo una serie di novità importanti che nel corso del tempo sono poi state 
recepite nell’ordinamento italiano. L’attuale riesame e aggiornamento del PTUA è, quindi, caratterizzato da 
significativi elementi di discontinuità rispetto al precedente PTUA (PTUA 2006) – approvato con deliberazione 
di Giunta regionale 29 marzo 2006, n. 2244 – redatto ai sensi di una normativa nazionale (DLgs 152/1999), 
in vigore da prima dell’approvazione della DQA. Il PTUA 2016 rappresenta infatti una evoluzione della 
pianificazione regionale, che si va ad integrare pienamente alla pianificazione delle politiche di tutela delle acque 
impostata a scala di distretto idrografico, così come previsto dalla DQA”. 

 
Di seguito si riportano alcuni estratti del PTUA 2016 in merito ai corpi idrici superficiali. 
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Corpi idrici superficiali - Stato ecologico e rete di monitoraggio 2009-2014 
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Corpi idrici superficiali - Stato chimico e rete di monitoraggio 2009-2014 
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In direzione ovest rispetto al sito in oggetto scorre il torrente Cuccio (cod. id. 

IT03N008098035052LO) che presenta sia uno stato ecologico che chimico buono. 
In merito al lago di Piano (cod. id. IT03POTIPILN1LO) posto in direzione sud rispetto al 

sito in oggetto, si evidenzia che presenta uno stato ecologico sufficiente ed uno stato chimico 
buono. 
 

Di seguito si riportano alcuni estratti del PTUA 2016 in merito ai corpi idrici sotterranei. 
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Corpi idrici sotterranei - Stato quantitativo e rete di monitoraggio 2009-2014 
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Corpi idrici sotterranei - Stato chimico e rete di monitoraggio 2009-2014 

 

3.2.1.2. Il Piano per l’Assetto Idrogeologico del fiume Po 

Con Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 24 maggio 2001, è stato 
approvato il Piano per l’Assetto Idrogeologico (PAI), che “ha la finalità di ridurre il rischio 
idrogeologico entro valori compatibili con gli usi del suolo in atto, in modo tale da salvaguardare 
l’incolumità delle persone e ridurre al minimo i danni ai beni esposti”. 

Il PAI contiene, riguardo alla pericolosità e al rischio di alluvioni: 

- nell’Elaborato 8 “Tavole di delimitazione delle fasce fluviali” la delimitazione delle fasce 
fluviali (Fascia A, Fascia B, Fascia B di progetto e Fascia C) dell’asta del Po e dei suoi 
principali affluenti; 

- nell’Elaborato 2 “Atlante dei rischi idraulici ed idrogeologici” - Allegato 4 “Delimitazione delle 
aree in dissesto” la delimitazione e classificazione, in base alla pericolosità, dei fenomeni 
di dissesto che caratterizzano il reticolo idrografico di montagna (conoidi - Ca, Cp, Cn 
ed esondazioni di carattere torrentizio - Ee, Eb, Em); 

- nell’Allegato 4.1 all’Elaborato 2 “Perimetrazione delle aree a rischio idrogeologico molto 
elevato”, la perimetrazione e la zonazione delle aree a rischio idrogeologico molto 



 

 

 

 

 45 

 
PIANO ATTUATIVO PL2A – STRADA STATALE REGINA SS 340 (DDP) 

LOCALITÀ PIANO DI PORLEZZA – COMUNE DI CARLAZZO (CO) 
ELEMENTI PER LA PROCEDURA DI SCREENING DI INCIDENZA  

elevato in ambiente collinare e montano (zona 1 e zona 2) e sul reticolo idrografico 
principale e secondario nelle aree di pianura (zona I e zona BPr); 

- nell’Elaborato 7 “Norme di attuazione” le norme alle quali le sopracitate aree sono 
assoggettate. 

 
Di seguito si riportano alcuni estratti cartografici del PAI. 

 
 

  

 

Sito in oggetto 
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Estratto della mappa del Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico del Bacino del Po (P.A.I.) nella versione 
vigente 
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La porzione ovest del sito in oggetto (porzione dove è presente la struttura edilizia 
esistente) ricade in “Area di conoide non recentemente attivatosi o completamente protetta (Cm)/Modifiche e 
integrazioni”. 
 

3.2.1.3. Il Piano di Gestione Rischio Alluvioni 

Il Piano di Gestione Rischio Alluvioni (PGRA) è uno strumento operativo previsto dal 
Dlgs n. 49 del 2010 in attuazione della Direttiva Europea 2007/60/CE, per l’individuazione e 
programmazione delle azioni necessarie a ridurre le conseguenze negative delle alluvioni per la 
salute umana, per il territorio, per i beni, per l’ambiente, per il patrimonio culturale e per le attività 
economiche e sociali. Esso deve essere predisposto a livello di distretto idrografico.  

Il PGRA ha aggiornato e integrato la mappatura delle aree potenzialmente allagabili 
presenti nel PAI, rappresentandole nelle mappe di pericolosità e distinguendole nei seguenti 
scenari di pericolosità: 

- aree P3 (H nella cartografia) ad alta pericolosità, o aree potenzialmente interessate da 
alluvioni frequenti; 

- aree P2 (M nella cartografia) a media pericolosità, o aree potenzialmente interessate da 
alluvioni poco frequenti; 

- aree P1 (L nella cartografia) a bassa pericolosità, o aree potenzialmente interessate da 
alluvioni rare. 

 
Le aree allagabili delle mappe di pericolosità del PGRA perimetrate sul territorio della 

Lombardia sono classificate nei seguenti ambiti territoriali, in base alle diverse tipologie di 
fenomeni alluvionali: 

- Reticolo principale di pianura e di fondovalle (RP); 

- Reticolo secondario collinare e montano (RSCM); 

- Reticolo secondario di pianura naturale e artificiale (RSP); 

- Aree costiere lacuali (ACL). 
 
Di seguito si riporta un estratto della cartografia del PGRA.  
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Estratto della cartografia Direttiva alluvioni 2007/60/CE (pericolosità) – revisione 2020 

 

Sito in oggetto 
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Sito in oggetto 
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Estratto della cartografia Direttiva alluvioni 2007/60/CE (rischio) – revisione 2020 
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La porzione ovest del sito in oggetto (porzione dove è presente la struttura edilizia 
esistente) ricade in aree con:  

- Rischio moderato - R1; 

- Pericolosità RSCM scenario frequente – H;  

- Pericolosità RSCM scenario poco frequente – M; 

- Pericolosità RSCM scenario raro – L. 
 
 

3.2.2. Ambito territoriale di riferimento comunale - locale 

3.2.2.1. Studio geologico a supporto dello strumento urbanistico 

Per l’inquadramento delle componenti ambientali suolo, sottosuolo e ambiente idrico a 
scala comunale si recepiscono i contenuti dello studio sulla “componente geologica, idrogeologica e sismica 
PGT”.  

Si riportano, per un inquadramento generale a livello comunale, estratti delle cartografie 
contenute nel suddetto studio per l’area oggetto di intervento. 

 
 

 

Sito in oggetto 
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Estratto Carta della fattibilità geologica e delle azioni di piano 

 

 

Sito in oggetto 
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Estratto Carta del territorio 
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Estratto tavola 14.3 Carta della fattibilità del DdP 

 

Sito in oggetto 
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Estratto tavola 11.3 Carta di sintesi geologica del DdP 

 
Dall’osservazione delle suddette cartografie emerge quanto segue: 

- l’area ricade in classe 3 di fattibilità, con consistenti limitazioni;  

- una piccola porzione sud dell’area ricade in classe 4 di fattibilità, con gravi limitazioni; 

- la porzione ovest dell’area (dove insiste la struttura edilizia esistente) ricade in “area di 
conoide non recentemente attivatosi o completamente protetta” nonché in area con “pericolosità 
RSCM scenario frequente – H”; 

- il sito ricade in “aree a bassa soggiacenza della falda”. 
 

Sito in oggetto 
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“Classe 3 - FATTIBILITA' CON CONSISTENTI LIMITAZIONI 
Aree nelle quali sono state riscontrate consistenti limitazioni, a scopi edificatori e/o alla modifica delle 

destinazioni d'uso, per le condizioni di pericolosità e vulnerabilità individuate, per il superamento delle quali 
potrebbero rendersi necessari interventi specifici e opere di difesa. 

L'utilizzo di queste zone sarà pertanto subordinato alla realizzazione di supplementi di studio e indagine 
per meglio definire le reali condizioni di pericolosità o vulnerabilità del sito, e la compatibilità dell’intervento in 
progetto in ogni sua fase di cantiere con le condizioni di stabilità e di sicurezza dei luoghi. 

Per aree pianeggianti o subpianeggianti a valle delle conoidi, interessate da depositi con scarse caratteristiche 
geotecniche: saranno necessari opportune indagini geologiche e geotecniche al fine di ricostruire un modello geologico e 
geotecnico e idrogeologico sufficientemente dettagliato, da utilizzarsi per la scelta delle opere di fondazione e il loro 
dimensionamento. 

Per le zone ricadenti all’interno delle fasce di rispetto idrauliche o in aree di possibile esondazione: (oltre alla 
realizzazione di relazione geologica e geotecnica),dovrà essere prodotta una opportuna verifica idraulica dalla quale 
si evinca la compatibilità dell’intervento in progetto e nella quale vengono espressamente citati tutti gli eventuali 
accorgimenti per la mitigazione della pericolosità incombente nell’area e il loro grado di efficacia presunto. Nella 
verifica idraulica si dovrà considerare un evento di piena liquida/solida per un tempo di ritorno di 100 anni. 

Per le aree acclivi lungo il versante :a supporto della relazione geologica si dovranno eseguire rilievi geologi e 
geologico tecnici di dettaglio e indagini specifiche (di tipo geognostico – geotecnico/geofisico) al fine di verificare le 
caratteristiche dei luoghi, e la compatibilità degli stessi con quanto in progetto. In caso di sbancamenti con fronti 
superiori a 3 m la relazione geologica di supporto al progetto dovrà contenere opportune verifiche di stabilità, al fine 
di progettare tutte le opere e strutture necessarie per eseguire i lavori in sicurezza, in ogni fase di cantiere. 

Per aree potenzialmente soggette a caduta massi:, a supporto della relazione geologica si dovranno eseguire 
rilievi geologici e strutturali di superficie atti ad inquadrare la problematica in oggetto, rilievi fondamentali per la 
successiva realizzazione di uno specifico studio traiettografico, atto ad appurare la reale pericolosità di caduta massi 
ed eventualmente dimensionare e ubicare le opere di difesa passiva o attiva, necessarie a mitigare la pericolosità 
sull’area in oggetto, e renderla compatibile con l’intervento in progetto. 

Gli studi di scendimento massi dovranno essere svolti secondo il metodo proposto dalla Regione Lombardia, 
per l’individuazione della pericolosità e il rischio di un area”. 

 
 

Di seguito si riportano anche gli estratti cartografici del Piano delle Regole relativi agli 
approfondimenti specifici sul torrente Cuccio (elaborato a corredo del PGT “Perimetrazione e 
zonazione della pericolosita’ di conoide attiva del torrente cuccio ai sensi dell’allegato 2 alle direttive attuative della 
l.r. 11 marzo 2005 n.12 approvate con d.g.r. 22 dicembre 2005 n.8/1566 e n.8/7374, nel territorio comunale 
di Carlazzo (CO)”). 
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Tavola 1 – carta della pericolosita’ della conoide 
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Tavola 2 - carta dei dissesti con legenda uniformata PAI 
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Tavola 3– carta della fattibilita’ geologica 

 
 
Dalla consultazione della tavola dei vincoli del PGT si evince che il sito è interessato 

parzialmente (piccola porzione territoriale a sud) dalla presenza della “Fascia di rispetto idraulica” 
per la presenza di un canale sul confine sud. 
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Sito in oggetto 
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Estratto della Tavola 5a vincoli di PGT 

 
 

3.3. Aria 

Le problematiche connesse alla qualità dell’aria sono oggi particolarmente al centro 
dell’attenzione essendo il fenomeno dell’inquinamento atmosferico strettamente connesso al 
modello di sviluppo economico-sociale e, in particolar modo, all’ambiente urbano nel quale si 
localizzano le principali fonti di inquinamento di origine antropica: il traffico veicolare, i processi 
produttivi industriali e gli impianti civili di riscaldamento. 

La descrizione dello stato dell’ambiente è stata condotta avvalendosi di diverse fonti 
bibliografiche attualmente disponibili, che consentono di avanzare considerazioni dalla scala vasta 
(regionale), fino ad un grado di maggior dettaglio (comunale). 

 

3.3.1. Documento tecnico-informativo “Qualità dell’aria e salute” (Regione Lombardia e ARPA 
Lombardia - gennaio 2007) 

Dal documento tecnico-informativo “Qualità dell’aria e salute” (Regione Lombardia e ARPA 
Lombardia – gennaio 2007), si evince che in Lombardia la tipologia di inquinamento è cambiata 
nel tempo registrando una vistosa riduzione delle concentrazioni in aria di alcuni dei principali 
inquinanti tradizionali. Ciò principalmente grazie alla trasformazione degli impianti di 
riscaldamento domestici, delle innovazioni motoristiche e di abbattimento delle emissioni.  

L’analisi dei contenuti del documento tecnico-informativo consente una ricostruzione 
dell’attuale situazione regionale che può essere così delineata: in generale in Lombardia il biossido 
di zolfo, il benzene e il monossido di carbonio rispettano i limiti fissati dalla normativa vigente, 
mentre il PM10, il biossido di azoto e l’ozono evidenziano delle criticità in alcune aree della 
regione in relazione al rispetto dei limiti per la protezione della salute umana. 

Il seguente schema, tratto dal documento tecnico-informativo regionale, riporta il quadro 
sinottico per l’anno 2005 delle diverse situazioni della regione, rispetto al confronto con i limiti 
previsti dalla normativa1. Nel quadro si distinguono concentrazioni già oggi inferiori ai valori 
limite, attuali o futuri (colore verde), concentrazioni superiori ai valori limite non ancora entrati in 
vigore ma inferiori ai valori limite più il margine di tolleranza (giallo) e concentrazioni superiori al 
livello di riferimento massimo consentito per l’anno considerato (rosso). 

  

 

1 Qualora il limite sia da raggiungere successivamente all’anno di riferimento, è previsto un margine di tolleranza che si riduce di anno in 
anno. 
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A scala regionale la recente DGR IX/2605 del 30.11.11 ha definito una nuova zonizzazione 
del territorio della Regione in funzione della qualità dell’aria per consentire l’adeguamento ai 
criteri indicati nell’Appendice 1 al D.Lgs 155/2010. Essa prevede la seguente suddivisione del 
territorio regionale:  
 
Agglomerato di Milano, Agglomerato di Brescia e Agglomerato di Bergamo: 

Individuati in base ai criteri di cui all’Appendice 1 al D.lgs 155/2010 e caratterizzati da: 

- Popolazione superiore a 250.000 abitanti oppure inferiore a 250.000 abitanti e densità 
di popolazione per Km2 superiore a 3.000 abitanti; 

- Più elevata densità di emissioni di PM10 primario, NOx e COV; 

- Situazione metereologica avversa per la dispersione degli inquinanti (velocità del 
vento limitata, frequenti casi di inversione termica, lunghi periodi di stabilità 
atmosferica caratterizzata da alta pressione); 

- Alta densità abitativa, di attività industriali e di traffico; 
 

Zona A – pianura ad elevata urbanizzazione:  
area caratterizzata da:  

- più elevata densità di emissioni di PM10 primario, NOX e COV;  

- situazione meteorologica avversa per la dispersione degli inquinanti (velocità del 
vento limitata, frequenti casi di inversione termica, lunghi periodi di stabilità 
atmosferica caratterizzata da alta pressione);  
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- alta densità abitativa, di attività industriali e di traffico; 
 
Zona B - pianura: 
area caratterizzata da:  

- alta densità di emissione di PM10 e NOx , sebbene inferiore a quella della Zona A;  

- alta densità di emissione di NH3 (di origine agricola e da allevamento);  

- situazione meteorologica avversa per la dispersione degli inquinanti (velocità del 
vento limitata, frequenti casi di inversione termica, lunghi periodi di stabilità 
atmosferica, caratterizzata da alta pressione);  

- densità abitativa intermedia, con elevata presenza di attività agricole e di allevamento;  
 

Zona C - montagna: 
area caratterizzata da:  

- minore densità di emissioni di PM10 primario, NOx, COV antropico e NH3 ; 

- importanti emissioni di COV biogeniche;  

- orografia montana;  

- situazione meteorologica più favorevole alla dispersione degli inquinanti;  

- bassa densità abitativa; 
e costituita, relativamente alla classificazione riferita all’ozono, da:  

- Zona C1- zona prealpina e appenninica: fascia prealpina ed appenninica dell’Oltrepò 
Pavese, più esposta al trasporto di inquinanti provenienti dalla pianura, in particolare 
dei precursori dell’ozono;  

- Zona C2 - zona alpina: fascia alpina, meno esposta al trasporto di inquinanti 
provenienti dalla pianura. 

 
Zona D – fondovalle: 
area caratterizzata da: 

- porzioni di territorio dei Comuni ricadenti nelle principali vallate delle zone C ed A 
poste ad una quota sul livello del mare inferiore ai 500 m (Valtellina, Val Chiavenna, 
Val Camonica e Val Brembana); 

- situazione meteorologica avversa per la dispersione degli inquinanti (frequenti casi di 
inversione termica).  

 
Il Comune di Carlazzo appartiene alla Zona C Montagna. 
 
Nelle figure che seguono sono riportate le zonizzazioni del territorio regionale; la prima 

mappa si riferisce alla zonizzazione per tutti gli inquinanti ad esclusione dell’ozono mentre la 
seconda mappa classifica il territorio esclusivamente in funzione dell’ozono. 
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Di seguito si riportano estratti dal “Rapporto Stato Ambiente – ARPA LOMBARDIA” 
disponibile online e riferito all’anno 2019.  

“Viene di seguito riportata una tabella riassuntiva della valutazione della qualità dell’aria per l’anno 
2019, effettuata sulla base dell’analisi dei dati delle stazioni di rilevamento della qualità dell’aria e secondo la 
suddivisione in zone vigente (D.g.r n°2605/11)”. 

  

 
 
Nel 2019, come già negli anni precedenti, non sono stati registrati superamenti dei limiti e degli obiettivi di 

legge per SO2, CO e C6H6. 
Per l’O3, a differenza degli altri inquinanti considerati, non si osserva un andamento evidente negli anni. 

Anche nel 2019 il superamento è diffuso su tutto il territorio regionale, sebbene i picchi più alti si registrino 
sottovento alle aree a maggiore emissione dei precursori. 

Anche per il PM10 il valore limite giornaliero (numero di giorni in cui la media giornaliera supera i 50 
µg/m³) è superato in modo diffuso, sebbene il numero di giorni di superamento sia complessivamente calato negli 
anni. La progressiva diminuzione delle concentrazioni ha portato ad un rispetto dei limiti della media annua su 
tutta la regione nel 2019 così come già avvenuto negli anni 2014, 2016 e 2018. Sebbene il confronto tra anni 
contigui sia comunque molto dipendente dalla variabilità meteorologica, si rileva che il 2019, apertosi con un 
bimestre particolarmente sfavorevole alla dispersione degli inquinanti ma con un mese di novembre e buona parte 
del mese di dicembre al contrario caratterizzati da condizioni meteorologiche favorevoli soprattutto in relazione alle 
precipitazioni copiose, ha fatto in generale registrare un numero di giorni di superamento variabile a seconda delle 
città da poco superiore a significativamente inferiore a quello registrato nel 2018, anno che già era stato 
contraddistinto da concentrazioni particolarmente basse. Analogamente al PM10, anche per il PM2.5 il dato 
2019 conferma il trend in progressiva diminuzione nel corso degli anni, con dati in generale meno elevati che nel 
2017 e, in buona parte delle stazioni, inferiori anche a quelli del 2018. 
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Per quanto riguarda l’NO2 i superamenti del limite sulla media annua si sono verificati nelle zone 
maggiormente urbanizzate. Il valore limite orario è stato d’altra parte rispettato sull’intero territorio regionale. 

Relativamente ai metalli normati e al benzo(a)pirene la situazione del 2019 è analoga a quella degli anni 
precedenti. Per i metalli si osservano complessivamente per l’anno 2019 concentrazioni ben al di sotto dei limiti 
fissati. Per il B(a)P, come negli anni precedenti, i valori più elevati si raggiungono nelle aree in cui più consistente è 
il ricorso alla biomassa per il riscaldamento domestico. In particolare, il valore obiettivo è stato superato 
nell’Agglomerato di Milano e nella zona D di Fondovalle. 

Complessivamente i dati del 2019 confermano il trend in miglioramento su base pluriennale per PM10, 
PM2.5 ed NO2, riconducibile ad una progressiva riduzione negli anni delle emissioni”. 
 

3.3.2. “Rapporto sulla qualità dell’aria” della Provincia di Como (ARPA Lombardia – 2020) 

Anche il “Rapporto sulla qualità dell’aria” della Provincia di Como (ARPA Lombardia – 2020) 
consente interessanti considerazioni sulla qualità dell’aria a livello provinciale. Il Rapporto delinea 
il quadro della qualità dell’aria sulla base dei dati rilevati dalle 3 stazioni fisse del programma di 
valutazione (una postazione di interesse locale è stata disattivata nel settembre 2018). La rete fissa 
è integrata dalle informazioni raccolte da postazioni mobili e campionatori gravimetrici per la 
misura delle polveri. 

La successiva rappresentazione illustra la distribuzione delle stazioni di rilevamento sul 
territorio provinciale. 
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Per i principali inquinanti atmosferici, al fine di salvaguardare la salute e l’ambiente, la 

normativa vigente – Decreto Legislativo n. 155 del 13.08.2010 - stabilisce limiti di 
concentrazione, a lungo e a breve termine, cui attenersi.  

Le tabelle successive forniscono, quale premessa alla valutazione della qualità dell’aria 
secondo l’attuale quadro normativo, indicazioni del livello medio annuale registrato analizzato e 
sugli episodi acuti d’inquinamento atmosferico verificatisi nello stesso anno, intesi come 
situazioni di superamento del limite orario o giornaliero, confrontati con i limiti di legge, per 
ciascun inquinante in ogni singola stazione di misura.  

 
 
BIOSSIDO DI ZOLFO (SO2) 

 
 

Si osserva che le concentrazioni di SO2 non hanno mai superato la soglia di allarme, né i 
valori limite orario e giornaliero per la protezione della salute umana.  

 
 
MONOSSIDO DI CARBONIO (CO) 

 
 



 

 

 

 69 

 
PIANO ATTUATIVO PL2A – STRADA STATALE REGINA SS 340 (DDP) 

LOCALITÀ PIANO DI PORLEZZA – COMUNE DI CARLAZZO (CO) 
ELEMENTI PER LA PROCEDURA DI SCREENING DI INCIDENZA 

Si osserva che le concentrazioni medie annue del CO rilevate nelle stazioni provinciali sono 
risultate inferiori ad 0,4 mg/mc. Le concentrazioni medie sulle 8 ore non hanno mai superato il 
valore limite stabilito per la protezione della salute umana. 
 
 
BENZENE 
 

 
 

Le concentrazioni medie annue non hanno mai superato il valore limite stabilito per le 
protezioni di monitoraggio.  
 
 
OSSIDI DI AZOTO (NOX e NO2) 

 
 
Si osserva che presso la postazione di monitoraggio non sono state superate le 

concentrazioni medie annuali di NO2 e non si sono registrati superamenti del limite orario. 
 
 
OZONO 
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PARTICOLATO ATMOSFERICO AERODISPERSO: PM10 
 

 
 
Il valore limite della concentrazione media annua del PM10 non è stato superato dell’anno 

monitorato mentre il limite dei 35 giorni/anno relativo al superamento della concentrazione 
media giornaliera è stato superato in tutte le stazioni della  rete. 
 
 
 
PARTICOLATO ATMOSFERICO AERODISPERSO: PM2.5 
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Per quanto sopra riportato, si rileva:  
 
“In provincia di Como gli inquinanti normati che sono risultati critici nell’anno 2020 sono il particolato 

atmosferico (in particolare il PM10 per quanto attiene agli episodi acuti) e l’ozono. 
In tutte le postazioni della provincia la concentrazione media giornaliera del PM10 è stata superiore al 

valore limite di 50 μg/m3 per un numero di volte maggiore di quanto concesso dalla normativa (35 giorni); ciò 
avviene, per quanto già detto, con particolare frequenza nei mesi più freddi dell’anno. 

Invece, la concentrazione media annuale del PM10 non ha superato, in nessuna postazione, il relativo 
valore limite di 40 μg/m3. 

Le concentrazioni di PM2.5 misurate a Como hanno rispettato il limite per la media annuale, anche se 
hanno superato un valore annuale superiore al valore limite indicativo di 20 μg/m3. 

Relativamente all’ozono sono da segnalarsi superamenti della soglia di informazione in tutte le stazioni 
della provincia, mentre la soglia di allarme è stata raggiunta solo nella stazione di Erba in due giornate estive. 
Considerando le medie degli ultimi anni, sono superati ovunque i valori obiettivo per la protezione della salute 
umana.”. 
 

3.3.3. Inventario INEMAR (Regione Lombardia – 2017) 

Un’ulteriore fonte di informazione è costituita dai dati dell’inventario INEMAR della 
Lombardia riferiti al 2017, che consentono di individuare a livello provinciale la ripartizione 
percentuale delle fonti di emissione atmosferica. La situazione della provincia di Como è 
dettagliatamente espressa nelle tabelle e nel grafico che seguono. 
 

 
Emissioni in Provincia di Como nel 2017 (ARPA Lombardia) 
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 SO2 NOx COV CH4 CO CO2 N2O NH3 PM 2.5 PM 10 PTS CO2 eq Precurs. O3 

 t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno kt/anno t/anno t/anno t/anno t/anno t/anno kt/anno t/anno 

Produzione 
energia e 
trasformazione 
combustibili 

2 46 3 2 15 14 3 0 3 3 3 15 60 

Combustione 
non industriale 

45 764 556 325 4.366 992 44 65 576 590 621 1.013 1.973 

Combustione 
nell'industria 

45 495 379 23 221 421 11 7 111 117 128 425 1.008 

Processi 
produttivi 

  281 1     3 7 12 0 281 

Estrazione e 
distribuzione 
combustibili 

  729 2.912        73 770 

Uso di solventi 0 0 5.226     10 58 62 89 206 5.226 

Trasporto su 
strada 

7 3.496 956 70 4.409 1.073 37 53 174 250 331 1.086 5.707 

Altre sorgenti 
mobili e 
macchinari 

6 271 18 0 70 20 1 0 14 14 14 21 357 

Trattamento e 
smaltimento 
rifiuti 

155 497 201 2.092 333 32 23 11 2 3 3 91 874 

Agricoltura  3 499 1.646   102 680 1 3 5 72 526 

Altre sorgenti e 
assorbimenti 

23 113 5.872 1.152 3.210 -371 2 28 329 405 607 -341 6.378 

Totale 284 5.685 14.720 8.223 12.623 2.182 221 854 1.271 1.454 1.814 2.660 23.160 

Emissioni in Provincia di Como nel 2017 (ARPA Lombardia) 

Da queste elaborazioni emerge che il trasporto su strada risulta la principale fonte per il 
parametro NOx, CO, CO2 e CO2eq. La combustione industriale rappresenta la maggior fonte per 
PTS, PM2,5 e PM10. 

L’incidenza delle emissioni agricole è strettamente legata a CH4, N2O, NH3. 
 
Dalla interrogazione della banca dati INEMAR è possibile estrarre anche dati a livello 

comunale, così come espresso per il Comune di Carlazzo nella seguente tabella.  
 

 SO2 NOx COV CH4 CO CO2 N2O NH3 PM 2.5 PM 10 PTS CO2 eq 
Precur
s. O3 

Tot. 
Acidif. 
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Combustione 
non 
industriale 

0,61247 4,41179 6,17149 3,93255 
55,9397

1 
3,01949 0,5116 1,06849 7,80371 7,99186 8,39654 3,27026 

17,7622

8 
0,61247 

Combustione 
nell'industria 

0,03365 0,29508 0,62076 0,03253 0,28686 0,09834 0,01518 0,01027 0,1678 0,17147 0,18004 0,10368 1,01277 0,03365 

Processi 
produttivi 

0 0 1,13646 0 0 0 0 0 0,00052 0,00398 0,01861 0 1,13646 0 
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Estrazione e 
distribuzione 
combustibili 

0 0 0,64972 4,78307 0 0 0 0 0 0 0 0,11958 0,71668 0 

Uso di 
solventi 

0 0 
14,3528

9 
0 0 0 0 0 0,09684 0,09684 0,13836 1,08697 

14,3528

9 
0 

Trasporto su 
strada 

0,04849 
25,0003

9 
5,76373 0,47157 

28,3725

9 
7,74762 0,30666 0,31385 1,27467 1,87493 2,47899 7,85082 

39,3917

7 
0,04849 

Altre sorgenti 
mobili e 
macchinari 

0,00268 0,92296 0,09708 0,00249 0,31935 0,08494 0,00365 0,00021 0,05169 0,05169 0,05169 0,08608 1,25826 0,00268 

Trattamento e 
smaltimento 
rifiuti 

0,00002 0,00069 0,00027 0,00082 0,01217 0,00003 0,00002 0 0,0056 0,00567 0,00626 0,00006 0,00246 0,00002 

Agricoltura 0 0,00272 2,85749 
27,4320

7 
0 0 1,30796 

10,0169

9 
0,00842 0,02726 0,06686 1,07557 3,24486 0 

Altre sorgenti 
e assorbimenti 

0,002 0,00721 
71,9210

6 
5,49993 0,22074 -3,2381 0,0004 0,01663 0,16041 0,20877 0,21884 

-

3,10049 

72,0311

4 
0,002 

TOTALE 0,70 30,64 103,57 42,16 85,15 7,71 2,15 11,43 9,57 10,43 11,56 10,49 150,91 0,70 

Emissioni nel Comune di Carlazzo nel 2017 (Banca dati Inemar) 

 
Per il Comune di Carlazzo si conferma il dato inerente il trasporto su strada 

rappresentando la fonte principale per NOx e CO2. La combustione non industriale risulta la 
principale fonte per SO2, CO, PM2,5, PM10 e PTS. Rilevante è invece il ruolo dell’agricoltura cui va 
infatti attribuito il principale contributo in merito a CH4, N2O e NH3. 
 

3.4. Inquinamento acustico e luminoso 

3.4.1. Inquinamento Acustico 

Per la fase di indagine in merito alla componente “contesto acustico” il primo strumento 
consultato è la Zonizzazione Acustica del territorio comunale di Carlazzo (approvata con 
Delibera di C.C. n. 12 del 15.05.2008). 

Le indagini condotte nell’ambito dell’attività di redazione dello strumento comunale 
risultano una valida base nell’individuazione di elementi attuali, utili alla descrizione dello stato 
dell’ambiente del territorio oggetto di trasformazione in merito alla componente “rumore”.  

Dall’osservazione della documentazione e della cartografia della zonizzazione comunale, si 
evince che l’area oggetto di intervento ricade nella “Classe V Aree prevalentemente industriali”. 

Di seguito viene riportato l’estratto della zonizzazione acustica relativo al sito. 
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Estratto della Zonizzazione acustica del Comune di Carlazzo 

 
 

3.4.2. Inquinamento Luminoso 

A seguito dell’entrata in vigore della Legge Regionale n. 17 del 27/03/2000 “Misure urgenti 
in tema di risparmio energetico ad uso di illuminazione esterna e di lotta all’inquinamento luminoso” e s.m.i. e 
delle D.G.R. attuative n. 7/2611 dell’11/12/2000 e n. 7/6162 del 20/09/2001: 

- viene considerato inquinamento luminoso dell’atmosfera ogni forma di irradiazione 

Sito in oggetto 
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di luce artificiale che si disperda al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente 
dedicata e, in particolar modo, oltre il piano dell’orizzonte; 

- viene considerato inquinamento ottico o luce intrusiva ogni forma di irradiazione di 
luce artificiale diretta su superfici o cose cui non è funzionalmente dedicata o per le 
quali non è richiesta alcuna illuminazione; 

- tutti gli impianti di illuminazione esterna, pubblica e privata in fase di progettazione o 
di appalto devono essere eseguiti a norma antinquinamento luminoso e a ridotto 
consumo energetico. 

 
Una delle finalità principali della L.R. 17/2000 e s.m.i. è “la tutela dell’attività di ricerca scientifica 

e divulgativa svolta dagli osservatori astronomici professionali di rilevanza regionale o provinciale o di altri 
osservatori scientifici”. Il censimento da parte dell’organo regionale degli osservatori esistenti sul 
territorio lombardo e l’individuazione di idonee fasce di rispetto rappresentano un elemento di 
tutela. 

L’art. 10 (Elenco degli osservatori) della L.R. 17/2000 individua l’elenco degli osservatori 
astronomici lombardi per cui valgono le disposizioni dell’art. 5 (disposizioni in materia di osservatori 
astronomici) secondo cui: 

- sono tutelati dalla presente legge gli osservatori astronomici ed astrofisici statali, 
quelli professionali e non professionali di rilevanza regionale o provinciale che 
svolgano ricerca e divulgazione scientifica, nonché le aree naturali protette di cui alla 
lettera f) del comma 1 dell’articolo 1 bis; 

- la Giunta regionale: 

i. aggiorna annualmente l’elenco degli osservatori, anche su proposta della 
Società Astronomica Italiana e dell’Unione Astrofili Italiani; 

ii. provvede inoltre ad individuare mediante cartografia in scala adeguata le 
fasce di rispetto, inviando ai comuni interessati copia della 
documentazione cartografica. 

 
La prima delibera di riferimento specifica per l’individuazione degli osservatori è la D.G.R. 

7/2611 dell’11/12/2000 in cui viene adottato l’”Aggiornamento dell’elenco degli osservatori astronomici in 
Lombardia e determinazione delle relative fasce di rispetto”.  
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Comune di Carlazzo 
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Come si può osservare dagli estratti cartografici alla D.G.R. n. 7/2611/2000, il Comune di 
Carlazzo non è interessato da fasce di rispetto degli osservatori astronomici.  
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Con Legge Regionale 5 ottobre 2015, n. 31, pubblicata sul BURL n. 41 suppl. del 09 

Ottobre 2015, sono state approvate le nuove “Misure di efficientamento dei sistemi di illuminazione 
esterna con finalità di risparmio energetico e di riduzione dell’inquinamento luminoso”. 

  
La legge 31/2015, abrogativa della precedente LR 27 marzo 2000, n. 17, persegue 

l’efficientamento degli impianti di illuminazione esterna attraverso l’impiego di sorgenti luminose 
a ridotto consumo e a elevate prestazioni illuminotecniche e il risparmio energetico mediante il 
contenimento dell'illuminazione artificiale. 
 

3.5. Viabilità e traffico 

Per quanto concerne l’analisi approfondita della viabilità e del traffico nella zona, si 
rimanda integralmente allo specifico studio “Studio di impatto del traffico” redatto da Mobiliter nel 
settembre 2021. Di seguito si riportano esclusivamente le conclusioni del suddetto studio. 

“Il presente studio ha avuto lo scopo di valutare le possibili ricadute viabilistiche conseguenti 
all’ampliamento dell’insediamento di Media Struttura di Vendita a Grande Struttura di Vendita del negozio 
Iperal già esistente ed attivo, in comune di Carlazzo.  

In particolare, il progetto del P.A. è conforme allo strumento urbanistico vigente e consiste nell’accorpamento 
in un’unica grande struttura di vendita (GSV) degli spazi commerciali presenti all’interno dell’edificato esistente, 
avente come superficie lorda di pavimento complessiva di 3'882.00 mq. e una superficie di vendita di 2'800,00 
mq. Rispetto alla SV esistente pari a 1'500.00 mq.  

Le verifiche sul funzionamento dello schema viabilistico attuale e futuro sono state effettuate in accordo con 
quanto previsto dalla d.g.r. n 8/3219 – Allegato 4.  

Nello specifico, lo studio di traffico è stato redatto secondo i metodi della modellistica dei trasporti, con 
dettagliate analisi di rete negli scenari di domanda/offerta relativi all’intervento oggetto di analisi. L’analisi 
modellistica è stata, inoltre, riferita all’ora di punta serale del venerdì, periodo nel quale si rileva il massimo 
afflusso di clienti generati ed attratti dall’intervento oggetto di analisi.  

Per caratterizzare l’attuale regime di circolazione che interessa la rete viabilistica contermine all’area di 
studio è stata predisposta un’apposita campagne di indagini nel mese di maggio 2021, con l’obiettivo di identificare 
un quadro di riferimento che possa, nel modo più verosimile possibile, fotografare l’attuale utilizzo delle intersezioni 
e degli assi viari nell’intorno dell’area di studio.  

Nello specifico la campagna di indagine ha permesso di rilevare l’attuale regime di circolazione che 
caratterizza le principali sezioni/intersezioni di connessione tra il futuro ambito di intervento e la viabilità 
principale.  

Dopo aver definito la domanda e l'offerta di trasporto nello scenario attuale, si è proceduto ad analizzare lo 
scenario futuro di mobilità, caratterizzato dagli effetti dell’ampliamento della struttura commerciale in esame ed 
anche da quelli attesi dagli sviluppi urbanistici più accreditati nell’ambito territoriale ricadente nell’ambito di 
intervento.  

Dopo aver identificato lo scenario di intervento considerato attraverso l’assegnazione dei flussi di traffico 
sulla rete dell’area di studio, si è proceduto alle verifiche di dettaglio degli assi viari e delle intersezioni principali, 
attraverso l’utilizzo di apposite metodologie e modelli di simulazione: l’analisi della qualità della circolazione sulla 
viabilità locale di accesso al comparto, essendo questa caratterizzata da flussi di traffico in attraversamento 
fortemente condizionati dalla presenza di intersezioni, è stata effettuata in accordo con quanto previsto dalla d.g.r. 
27 settembre 2006 – n. 8/3219 – Elementi tecnici puntuali inerenti ai criteri per la 
determinazione delle caratteristiche funzionali e geometriche per la costruzione dei nuovi 
tronchi viari e per l’ammodernamento ed il potenziamento dei tronchi viari esistenti ex 
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art. 4, r.r. 24 aprile 2006, n. 7. In particolare, considerando la presenza dell’intersezione a rotatoria tra la 
Statale Regina e la via V Alpini, è stata utilizzata la metodologia francese proposta dal CETUR / SETRA.  

I risultati delle analisi e delle verifiche effettuate, hanno permesso di rilevare quanto segue:  

- La rotatoria di accesso al comparto presenta una capacità residua positiva su tutti i rami di accesso 
superiore al 33%.  

- I risultati delle analisi e delle verifiche effettuate sulle principali sezioni stradali contermini l’area di 
intervento, hanno permesso di rilevare valori di LOS variabili tra C ed D ad in dicare un regime di 
circolazione caratterizzato da condizioni di flusso stabile. Sulle sezioni indagate, l’incremento di traffico 
generato ed attratto dall’intervento oggetto di analisi non altera i Livelli di servizio rilevati all’interno 
dello scenario attuale.  

 
In conclusione, considerando l’assetto infrastrutturale proposto, si evidenzia pertanto la compatibilità, in 

termini di impatto viabilistico, dell’intervento oggetto di analisi, poiché tutte le intersezioni/sezioni analizzate sono 
in grado di smaltire i flussi di traffico potenzialmente generati e attratti sia dall’intervento oggetto di analisi, con 
adeguati margini di capacità residua.  

L’insieme delle analisi, delle verifiche e delle considerazioni che precedono 
attestano, dunque, la compatibilità della presente proposta con l’assetto infrastrutturale 
attuale e di previsione”. 

 

4. DESCRIZIONE DEL SITO NATURA 2000 POTENZIALMENTE 
INTERESSATO 

4.1. La Riserva Naturale Lago di Piano – SIC IT20200001 

Il SIC IT20200001 “Lago di Piano” è stato classificato come Sito di Importanza 
Comunitaria nel 2004 tra i Siti della regione biogeografica “Alpina” e comprende la Riserva 
Naturale “Lago di Piano” istituita nel 1984 (D.C.R. n° 1808 del 15 novembre 1984). 

L’ambito della Riserva Naturale “Lago di Piano” è compreso nel territorio dei Comuni di 
Carlazzo e Bene Lario (anche se la quasi totalità è in territorio di Carlazzo) e confina con il 
Comune di Porlezza. La Riserva è disposta lungo la parte terminale del solco della Val Menaggio, 
che collega il Lario con il Ceresio, alla confluenza della Val Cavargna. 

La superficie totale della Riserva è di circa 176 ha, di cui 85 ha costituiscono la superficie 
del bacino d’acqua. 

L’Ente gestore è la Comunità Montana Valli del Lario e del Ceresio (derivante 
dall’accorpamento della C.M Alpi Lepontine e C.M Lario Alto Lario Occidentale). 

 
Di seguito si riportano alcuni estratti dello “Studio di Incidenza” redatto nel gennaio 2018 a 

corredo dell’ultima variante al PGT di Carlazzo approvata con DCC n. 39 del 13.10.2020. 
 
“Piano di Gestione della Riserva 
In ottemperanza alle disposizioni della l.r. 86/83 e della deliberazione del consiglio regionale n. III/1808 

del 15 novembre 1984, il piano si propone il raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
1. Conservare il particolare assetto geo-ambientale del Lago di Piano e della fascia circostante, nei suoi 

aspetti geologici, geomorfologici, botanici e zoologici; 
2. Individuare le aree più delicate e sensibili ad eventuali azioni dirette ed indirette di perturbazione 

antropica; 
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3. Conservare la particolare interazione tra attività antropiche non lesive e contesto ambientale, da cui si è 
originato l’assetto del lago; 

4. Definire e regolamentare le attività di manutenzione e di gestione in rapporto alla prioritaria esigenza di 
salvaguardare la specifica qualità di interesse biologico caratterizzante la riserva; 

5. Disciplinare e controllare la fruizione del territorio compreso nel perimetro della riserva ai fini scientifici, 
didattici-ricreativi; 

6. Prevedere gli opportuni interventi di ripristino delle zone già in parte compromesse dalla passata azione 
di urbanizzazione; 

7. Definire le modalità di acquisizione di aree e realizzazione di manufatti finalizzati agli obiettivi di cui 
ai punti precedenti; 

8. Integrare la riserva nel contesto socio-economico del territorio, individuandone le particolari valenze per 
l’educazione ambientale e la fruizione anche paesaggistica; 

9. Contribuire a soddisfare la domanda di ambiti di sperimentazione pratica con scopi didattici; 
10. Coordinare i programmi di ricerca scientifica connessi alle qualità specifiche della riserva sotto il profilo 

geomorfologico e biologico. 
 
 
Piano di gestione del SIC “Lago di Piano” 
Attualmente in fase di approvazione. Infatti la Comunità Montana Valli del Lario e del Ceresio, con 

deliberazione dell’Assemblea Comunitaria n. 8 del 13/04/2015, ha adottato il Piano di Gestione del SIC 
IT2020001 «Lago di Piano». 

 
Obiettivi Generali del Sic 
Obiettivo generale del Piano di Gestione del SIC IT 2020001 Lago di Piano è quello di assicurare la 

conservazione dell’habitat e delle specie vegetali e animali presenti con particolare riferimento a quelli prioritari, ai 
sensi della Direttiva habitat (92/43/ CEE). 

Gli Obiettivi generali, particolari e operativi, di breve e medio-lungo termine, si articolano in: 

- Obiettivi di Sostenibilità ecologica; 

- Obiettivi di sostenibilità socio economica; 
 
Fra gli obiettivi di sostenibilità ecologica a lungo termine vi è quello di promuovere il miglioramento delle 

qualità delle acque del SIC: azione a livello di bacino idrografico per cercare di invertire il trend di progressiva 
eutrofizzazione delle acque. 

Fra gli obiettivi di sostenibilità socio economica vi è quello del miglioramento dell’organizzazione dell’offerta 
ricettiva e della ristorazione per intercettare la frazione “sensibile” di utenti che non conoscono la peculiarità del 
SIC . 

 
 
Formulario Standard Natura 2000 della SIC IT20200001 “Lago di Piano” 
La sintesi dei dati disponibili e caratteristici di ogni sito di Rete Natura 2000 è contenuta nel Formulario 

Standard, elaborato dalla Commissione Europea per garantire uniformità nella loro descrizione e per fornire agli 
enti competenti un efficace strumento di supporto per i processi decisionali. Il Formulario Standard della SIC 
“Lago di Piano”, integralmente riportato nell’allegato…..al presente Piano è stato scaricato dal sito del Ministero 
dell’ambiente ed è aggiornato al 2013. Di seguito viene riportata una sintesi sotto forma di scheda informativa: 

1. Identificazione del sito; 
2. Localizzazione del sito; 
3. Descrizione sito; 
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4. Vulnerabilità e criticità; 
5. Habitat. 
 
 

 

 
 

Localizzazione del sito 
Situato nella Val Menaggio, che decorre parallelamente alla catena alpina, il lago di Piano rivela, nella sua 

attuale morfologia, il modellamento operatovi dall'azione glaciale. Il fondovalle, in relazione ad un'esarazione 
selettiva determinata dalla diversa resistenza degli strati rocciosi alle colate di ghiaccio, presenta dei rilevi orientati 
nel senso della valle, definiti geologicamente "montecchi". Alcuni di questi, come la Collina di S. Pietro Brioni e la 
Collina della Mirandola, ricadono nel territorio della riserva. 

Il Sic lago di Piano presenta una superficie più estesa (207 Ha) rispetto a quella della Riserva naturale che 
risulta di Ha 176,35 di cui 85 costituiscono la superficie del bacino d'acqua. Inoltre il Sic comprende anche una 
porzione di territorio in comune di Porlezza. 

 
Descrizione del sito 
La compenetrazione di habitat acquatici e planiziali con quelli di versante accresce la diversità floristica e 
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faunistica del Sito ed il relativo valore conservazionistico. L’importanza di questo SIC è strategica per tutelare uno 
dei pochi ambienti acquatici e perilacustri relitti dell’area montana della provincia di Como. 

Peculiarità della riserva, oltre agli aspetti biologici, è quella di costituire un elemento di rappresentazione del 
paesaggio storico-culturale circostante: in ciò concorrono diversi elementi, quali la ruralità, la presenza dei nuclei 
antichi, i manufatti connessi all’antropizzazione del territorio, resti di fortificazioni, che, variamenti presenti negli 
altri ambiti locali, sono articolati qui con l’evidenza e la chiarezza di un caso esemplare. 

 
Vulnerabilità e criticità 
Non si segnalano significativi elementi di disturbo; si ricorda la necessità di un’oculata gestione degli 

ecosistemi acquatici, tenendo conto della loro fragilità intrinseca e del delicato equilibrio ecologico che li caratterizza, 
necessitando di un’adeguata qualità delle acque del lago e della limitazione dei prelievi idrici, in particolare quelli 
dai pozzi a fini agricoli. 

 
Habitat 

- Formazioni erbose mesofile 
Habitat 6510 - Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis e 

Sanguisorba officinalis) Prati da mesici a pingui, regolarmente falciati e concimati in modo non intensivo, 
floristicamente ricchi, distribuiti dalla Praterie magre da fieno a bassa altitudine (Alopecurus pratensis e 
Sanguisorba officinalis) pianura alla fascia montana inferiore, riferibili all’alleanza Arrhenatherion. Si includono 
anche prato-pascoli con affine composizione floristica. In Sicilia tali formazioni che presentano caratteristiche 
floristiche diverse pur avendo lo stesso significato ecologico, vengono riferiteall’alleanza Plantaginion cupanii. 

Nel SIC è rappresentato da numerose aree, distribuite in maggioranza nella parte occidentale, che costituisce 
la zona a maggior uso agricolo. Sono presenti anche delle chiarie all’interno degli habitat 9180 e 91E0. Nel 
contesto esaminato l’habitat appare importante soprattutto come elemento di diversità per la fruibilità faunistica e 
svolge importante funzione di “cuscinetto” nei confronti del contesto paesaggistico urbanizzato esterno ai confini del 
sito. 

 
Gestione 
Questo tipo di habitat non necessita di attenzioni specifiche per quanto concerne la salvaguardia del 

patrimonio vegetale.  
E’ comunque necessario conservarne l’elevata diversità specifica, tramite interventi di regolare sfalcio volti 

anche ad impedire l’invasione di specie arbustive o arboree. 
Nelle zone soggette a rischio di compattazione del suolo, occorre regolare opportunamente il traffico pedonale 

nonché salvaguardare l’area da azioni di disturbo. 
In merito a questo Habitat L’Amministrazione di Carlazzo ha conferito allo 

scrivente, in collaborazione con il Dott. Attilio Selva -Naturalista, l’incarico di monitorare 
il presente Habitat. I risultati del monitoraggio vengono esposti nella relazione di 
monitoraggio allegata Alla Variante del PGT. 

 
- Foreste dell’Europa temperata 

Habitat 9180* Foreste di versanti, ghiaioni e valloni del Tilio-Acerion Boschi misti di 
caducifoglie mesofile che si sviluppano lungo gli impluvi e nelle forre umide con abbondante rocciosità superficiale e 
talvolta con abbondanti muschi, nel piano bioclimatico supratemperato e penetrazioni in quello mesotemperato. 
Frequenti lungo i versanti alpini, specialmente esterni e prealpini, si rinvengono sporadicamente anche in 
Appennino con aspetti floristicamente impoveriti. Si distinguono tre prevalenti tipologie boschive diverse per 
caratteristiche ecologiche e biogeografiche: 

1) aceri frassineti mesofili degli ambienti più freschi, corrispondenti ai codici corine biotopes 41.41 (per gli 
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Appennini e per le Alpi) e 41.43 (per le Alpi) riferibili alle suballeanze Lunario-Acerenion, Lamio orvalae-
Acerenion e Ostryo-Tilienion; 

2) aceri-tiglieti più termofili dei precedenti, situati nei versanti protetti e quindi più caldi, corrispondenti al 
codice corine biotope 41.45 e alla suballeanza Tilio-Acerenion(Tilienion platyphylli); 

3) boschi meso-igrofili di forra endemici dell’Italia meridionale caratterizzati dalla presenza di specie ad 
areale mediterraneo (Ostrya carpinifolia, Festuca exaltata,Cyclamen hederifolium, Asplenium onopteris) e a specie 
endemiche dell’Italia meridionale (Acer obtusatum ssp. neapolitanum) riferibili alle alleanze: Lauro nobilis-Tilion 
platyphylli (Italia meridionale, rinvenuta per ora in Puglia al Gargano) e Tilio-Ostryon (Calabria e Sicilia). 

Nel SIC è presente prevalentemente nella porzione sud-sud-est del sito, ai piedi del monte Galbigia, quindi 
generalmente esposto a nord, con una ridotta insolazione, favorevole quindi allo sviluppo di boschi mesofili. L’area 
si presenta frammentata da numerose chiarie dove si è sviluppato il prato stabile da sfalcio (habitat 6150) e da 
piccole aree ad impianto artificiale. Pregi floristici riscontrati: Oplismenus undulatifolius. 

 
Gestione 
Per quanto riguarda la salvaguardia del patrimonio vegetale questo Habitat non necessita di attenzioni 

particolari. Nelle zone interessate da fenomeni di erosione, occorre ridurre al minimo le azioni che possono innescare 
fenomeni erosivi, come l’apertura di nuove strade e incendi. 

 

- Foreste dell’Europa temperata 
Habitat 91E0* Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-

Padion, Alnion incanae, Salicion albae) .Presenti lungo i corsi d’acqua sia nei tratti montani e collinari 
che planiziali o sulle rive dei bacini lacustri e in aree con ristagni idrici non necessariamente collegati alla dinamica 
fluviale. Si sviluppano su suoli alluvionali spesso inondati o nei quali la falda idrica è superficiale, prevalentemente 
in macrobioclima temperato ma penetrano anche in quello mediterraneo dove l’umidità edafica lo consente. 

Nel SIC si riconoscono due distinte formazioni riconducibili all’habitat 91E0. Un grosso nucleo, 
riconducibile all’associazione Salicetum albae, posto in prossimità del greto di un torrente e sviluppato sul confine 
esterno del SIC, formato in massima parte da individui di Salix alba caratterizzati da una forte rinnovazione 
naturale, probabilmente perpetrata dall’attività in continua evoluzione del torrente attiguo. All’interno del SIC 
sono poi individuabili due piccoli nuclei di aggruppamenti ad Alnus glutinosa, con strato arboreo dominato da 
quest’ultima specie e con presenza di specie erbacee nitrofile indicatrici della presenza di fattori di disturbo. La 
fitocenosi risulta scarsamente caratterizzata da un punto di vista floristico 

Non sono stati riscontrati particolari pregi dal punto di vista floristico. 
 
Gestione 
Sarebbe auspicabile un intervento di conservazione dell’Habitat dove possibile, tramite un assestamento del 

bosco dal punto di vista naturalistico, con il taglio di curazione delle piante ormai deperienti e deformi, 
l’eliminazione delle piante infestanti di minor pregio che impediscono la rinnovazioni delle specie più pregiate. 

 
 
SPECIE DI INTERESSE 
Flora 
Il Sito ospita una flora ricca e variegata, con elementi di notevole valenza conservazionistica, quali 

Menyantes trifoliata, Trapa natans, Typha angustifolia e Thelipteris palustris. 
 
Specie che richiedono la salvaguardia degli habitat o una protezione rigorosa [all. II 

e IV dir. 92/43/CEE] 
Nessuna specie presente. 
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Specie di interesse gestionale [all. V dir. 92/43/cee, l. r. 10/2008 art. 6] 
Nessuna specie indicata. 
 
Altre specie protette o rilevanti presenti nel sic [endemiche; iucn: cr, en, vu; cites; 

conv. berna;l.r. 10/2008; specier e rr o di rilevanza botanica] 
Di seguito vengono riportate l’elenco delle specie presenti: 
 

 
 

Specie di interesse gestionale [all. V dir. 92/43/CEE, l. r. 10/2008 art. 6] 
Nessuna specie indicata. 
 
Fauna 
Specie che richiedono la salvaguardia degli habitat [all. II dir. 92/43/CEE, all. I 

dir. 79/409/CEE] 
- Gambero d’acqua dolce: presente anche nelle acque lacustri con buone densità (10 ind./m²), verificate 

recentemente (Storchi 2004). 

- Cobite comune: di interesse conservazionistico, è presente nel lago, ma con una popolazione ridotta 
(Romanò 2009). 

- Tarabusino: presente nei fragmiteti come nidificante; nel 1987 (Tosi) venivano quantificate 3 coppie di 
riproduttori, la cui presenza sembra essersi mantenuta costante (Perin 2003). 

- Falco pecchiaiolo: rilevato nel Sito, nidifi ca verosimilmente nelle vicinanze (versanti del M.te Galbiga) 
(Perin 2003). 

- Nibbio bruno: il sorvolo del Sito è frequente, la nidificazione avviene anche entro i suoi confini (Perin 
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2008). 

- Pellegrino: per questo predatore alato la nidificazione avviene entro il raggio dei 5 Km dal Sito (Perin ex 
verbis). 

- Gufo reale: presente nell’area forestale per le attività alimentari. Non si riproduce nel sito. 

- Succiacapre: presente regolarmente, frequenta al crepuscolo le aree aperte dei campi e dei prati. 

- Martin pescatore: presente nel Sito con almeno due coppie nidificanti lungo il Lagadone e Cavettone, non 
facile l’osservazione (Perin 2003). 

- Averla piccola: non rilevata negli studi precedenti, sono state osservate negli ultimi anni 2-4 coppie 
 
Specie rigorosamente o particolarmente protette [all. IV dir. 92/43/CEE – l. n°157 

11/2/92 – liste rosse (iucn: cr, en, vu)] 
- Vairone: predilige acque fresche e correnti degli immissari, più raro in quelle lacustri. 

- Barbo: preferisce le acque correnti con fondo ghiaioso. 

- Ghiozzo padano: presente su fondali pietrosi del lago. 

- Lucertola muraiola: rilevata soprattutto nel settore occidentale del Sito, lungo muri a secco interposti a 
campi e prati e pure entro la fascia boscata presso affioramenti rocciosi. 

- Biacco e Saettone: rilevati nelle aree più termofile, in particolare sul versante meridionale del Castello di 
Carlazzo. 

- Natrice tassellata: presente nei pressi degli ambienti acquatici, sia del lago che dei canali (Perin 2003) 

- Vespertilio mustacchino: non rilevato direttamente, ma di presenza probabile. 

- Vespertilio di Daubenton e Pipistrello nano: rilevati direttamente nel Sito mediante la cattura di femmine 
allatanti e di giovani; le specie utilizzano spesso per le proprie nursery vecchi edifici rurali o anche moderni 
insediamenti. 

- Vespertilio di Natterer: rilevata la presenza di una femmina non in stato riproduttivo nel corso dei 
monitoraggi. 

- Pipistrello albolimbato: non rilevato direttamente, ma la sua presenza risulta altamente probabile inbase 
alle registrazioni dei segnali acustici. 

- Pipistrello di Savi: probabilmente presente nel Sito. 

- Nottola di Leisler: non rilevata mediante catture, la presenza è però possibile. 

- Orecchione bruno: non rilevato direttamente mediante catture, ma la sua presenza è probabile in base ai 
dati biogeografici noti. 

- Moscardino: segnalato nei boschi di latifoglie con fitto sottobosco di nocciolo, biancospino, pungitopo. 

- Donnola: ubiquitaria, frequenta maggiormente la riva occidentale e le aree antropizzate, nutrendosi di 
Anfibi, Rettili, nidiacei, uova. Accertata la riproduzione nel Sito (Perin 1996). 

- Martora: segnalata presente sui versanti del M.te Galbiga, ma è raro osservarla entro il Sito (Perin 
1996). 

- Faina: frequenta ogni tipo di ambiente (Perin 2003), pure negli abitati rurali. Alimentazione molto 
varia, anche con frutti selvatici. 

- Tasso: vive e si riproduce in riserva con 4 clan diversi (Perin 2003). 
 

Specie di interesse gestionale [all. II/1-2 dir. 79/409/CEE, all.V dir. 92/43/CEE]  
- Luccio: specie autoctona di elevato interesse alieutico è oggetto di ripopolamenti, con prelievi disciplinati da 

norme provinciali. 

- Tinca: specie autoctona comune, di interesse alieutica, tutelata dalle norme provinciali. 

- Scardola: specie comune, di scarsa rilevanza, oggetto di possibili interventi di contenimento. 
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- Carpa: specie alloctona di interesse alieutico, ma rara in questo lago; i prelievi sono disciplinati da norme 
provinciali 

- Gardon: specie alloctona indesiderata. 

- Anguilla: specie autoctona di interesse alieutico, ma rara nel lago, con prelievi disciplinati da norme 
provinciali. 

- Gambusia: specie alloctona indesiderata, introdotta come esca. 

- Pesce persico: specie autoctona rara in questo lago; è oggetto di interventi (legnaie) volti ad incrementarne 
la natalità, con prelievi disciplinati da norme provinciali. 

- Trota fario: presente negli immissari. 

- Rana verde e rossa: nell’area sono presenti ambedue le specie, probabilmente perché alcuni adulti della 
specie di montagna scendono regolarmente a riprodurre nel lago e polle circostanti (Perin 2009); le densità 
sono basse per la predazione dell’ittiofauna. 

- Lepre comune: presente nel sito per lo più di passaggio, se non nell’area di prati e frutteti di C.na Cavo, 
con densità basse. 

- Cinghiale: presente ormai costantemente ai margini della zona umida. 

- Cervo: presente nel Sito con soggetti in transito, ma anche con 10-12 soggetti stanziali ed in inverno punte 
massime di oltre 50 individui (Perin 2009). 

- Capriolo: presente nel sito con 15-20 individui che gravitano anche su aree limitrofe (Perin 2003)”. 
 

 
Come è emerso negli estratti sopra riportati, l’Amministrazione Comunale di Carlazzo ha 

conferito al Dott. Agr. Sauro Vable in collaborazione con il Dott. Naturalista Attilio Selva, 
l’incarico di monitorare l’Habitat 6510 del Lago di Piano. Di seguito si riportano gli esiti del 
suddetto piano di monitoraggio. 

“2.4.6 Esito del Monitoraggio dell’habitat 6510 del SIC Lago di Piano 
Gli indicatori presi in considerazione per stendere i “giudizi” conclusivi sull’esito del monitoraggio sono 

essenzialmente tre: la Rappresentatività, la Superficie relativa, lo Stato di Conservazione e un Indice di 
Valutazione Globale (da Natura 2000 Stardard Data Form: Explanatory notes). Ad essi vengono attribuiti 
valori distinti. 

Rappresentatività: è un indice di quanto è tipico un habitat, sia in generale in relazione ai criteri 
dell’allegato I della direttiva Habitat, sia in relazione alla situazione globale presente nel sito specifico. 

Le categorie sono: 
A: rappresentatività eccellente 
B: rappresentatività buona 
C: rappresentatività significante 
D: rappresentatività irrilevante 
 
Nel caso specifico dell’habitat 6510 del SIC Lago di Piano, tenuto conto della situazione globale e in 

relazione ai criteri dell’allegato I, il sito presenta una Significante rappresentatività. 
 
Superficie relativa: (p) riguarda il rapporto tra l’area coperta dall’habitat prioritario all’interno del 

sito e l’area totale coperta dall’habitat prioritario all’interno del territorio nazionale. 
Si hanno dunque tre categorie: 
A: p compresa tra 100% e 15 % 
B: p compresa tra 15% e 2% 
C: p compresa tra 2% e 0% 
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Nel caso specifico dell’habitat 6510 del SIC Lago di Piano, tenuto conto della superficie coperta all’interno 

del sito e l’area totale dell’habitat prioritario in Italia, il sito presenta una p compresa tra 0 e 2 %. 
 
Stato di conservazione: misura il grado di conservazione della struttura e delle funzioni dell’habitat 

naturale prioritario e le sue possibilità di recupero. 
A: stato di conservazione eccellente: struttura eccellente indipendentemente dalla notazione degli altri due 

sottocriteri; 
B: stato di conservazione buono: può essere dato nel caso la struttura sia ben conservata con buone 

prospettive; ben conservata con prospettive mediocri/forse sfavorevoli e ripristino facile o possibile con medio 
impegno; strutturata/parzialmente degradata, buone prospettive e ripristino facile; 

C: stato di conservazione ridotto o nella media: tutte le altre combinazioni. L’analisi viene condotta 
utilizzando tre parametri (resistenza, fragilità, resilienza) ed assegnando a ciascun popolamento un punteggio da 1 
a 8 con step geometrico crescente all’aumentare della vulnerabilità. 

 
Nel caso specifico dell’habitat 6510 del SIC Lago di Piano, lo stato di conservazione appare buono; esso 

presenta buone prospettive di ripristino salvo in alcuni punti individuati nelle tavole 1 e 2. 
 
Resistenza: descrive la capacità del sistema di evitare modifiche rispetto allo stato originario durante 

episodi di interferenza o disturbo. In questo caso sono state individuate quattro classi: punti 1- alta resistenza; 
punti 2 - media resistenza; punti 4 – resistenza medio bassa; punti 8 – bassa resistenza. 

 
Nel caso specifico dell’habitat 6510 del SIC Lago di Piano, lo resistenza appare media e ciò in relazione 

ai numerosi fattori di disturbo presenti nelle vicinanze (strade, abitazioni, ecc.). 
 
Fragilità: esprime la fragilità con cui il sistema può collassare, arrivando a modifiche irreversibili di stato, 

se soggetto ad interferenze o disturbi; in particolare si pone l’accento sulla possibilità del mantenimento degli attuali 
flussi energetici in seguito a perturbazioni esterne. Gli habitat sono stati classificati secondo la seguente scala: 

- Scarsa fragilità: formazioni stabili sia funzionalmente che strutturalmente; alto grado di vicinanza 
all’omeostati (punti 1) 

- Fragilità medio bassa: formazioni prossimi alla stabilità sia funzionale che strutturale; vicinanza al 
grado di omeostati (punti 2) 

- Media fragilità: formazioni poco stabili sia funzionalmente che strutturalmente; alto grado di vicinanza; 
scarsa l’omeostati (punti 4) 

- Alta fragilità: instabilità sia funzionale che strutturale; instabilità nei flussi energetici elevata, anche con 
assoluta o forte dipendenza da apporti energetici esterni (punti 8) 

 
Nel caso specifico dell’habitat 6510 del SIC Lago di Piano, la fragilità appare media. 
 
Resilienza: è intesa come la capacità di un sistema di ritornare allo stato iniziale, senza apporti 

energetici, dopo aver subito una pressione esterna. Per giungere alla stima della resilienza di un popolamento 
vegetale occorre valutare innanzitutto la sua elasticità, legata alla velocità di ripristino, correlata a sua volta alla 
portata della perturbazione sopportabile dal sistema senza collassate (ampiezza). 

 
Indice di valutazione globale: riassume gli altri valori e serve a fornire un’indicazione generale sullo 

stato dell’habitat di interesse prioritario. 
A: valutazione eccellente 
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B: valutazione buona 
C: valutazione significativa 
 
Nel caso specifico dell’habitat 6510 del SIC Lago di Piano, la valutazione globale è significativa”. 

 
 

Di seguito si riportano estratti delle Tavola 1 e 2 relative al suddetto piano di monitoraggio. 
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Estratto Tavola 1 Habitat prioritari – Ubicazione rilievi nell’habitat 6510 rilevamenti 10 e 17 ottobre 2016 
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Estratto Tavola 2 Habitat prioritari – Ubicazione delle aree degradate nell’habitat 6510 rilevamenti 10 e 17 ottobre 2016 
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5. CONSIDERAZIONI SUI POTENZIALI IMPATTI ATTESI 

Nel presente capitolo vengono esposte alcune considerazioni valutative in merito alle 
possibili interferenze/impatti diretti e indiretti riconducibili all’attuazione delle modifiche 
introdotte dalla Variante nei confronti dei Siti Natura 2000. 

A tali fine sono stati presi in considerazione alcuni indicatori che possono identificare il 
grado di impatto generato da un intervento: 

- Percentuale di perdita di habitat all’interno del sito; 

- Grado di frammentazione degli habitat o delle specie; 

- Entità del calo/modificazione stimato nelle popolazioni delle varie specie; 

- Rischio di inquinamento da luci, rumori, vibrazioni; 

- Rischio stimato di inquinamento del sito rispetto alle componenti aria, acqua, suolo, 
paesaggio. 

 
In termini generali, per modifiche agli strumenti urbanistici, è possibile definire aspetti 

potenzialmente interferenti che includono: 

- pressione antropica indotta dalla realizzazione di nuove destinazioni d’uso;  

- variazione dei flussi autoveicolari generati dalla confluenza verso le nuove destinazioni 
d’uso; 

- emissione di inquinanti atmosferici e produzione di rifiuti sia nella fase di 
cantierizzazione che durante la fase di vita degli interventi; 

- pressione sul sistema della rete fognaria comunale; 

- aumento del grado di impermeabilizzazione delle aree in edificazione; 

- sistemi di gestione delle acque (meteoriche e reflue) delle nuove destinazioni d’uso; 

- connotazione paesaggistica delle opere; 

- scelta dei materiali da costruzione e delle modalità operative; 

- cantierizzazione delle opere; 

- presenza di nuove barriere/aperture che potrebbero ostacolare gli spostamenti di 
alcune specie animali. 

 
Tali aspetti si possono tradurre nei seguenti possibili fattori di pressione con ricadute sulla 

flora, sulla fauna e sugli ecosistemi: 
Fattori di pressione (e relative sorgenti di maggior criticità) con ricadute sulla FLORA: 

- immissione di sostanze inquinanti nell’aria; 

- nuove captazioni idriche ed eventuale mancato rispetto dei limiti vitali relativi ai corsi 
d’acqua (violazione del minimo deflusso vitale); 

- immissione di sostanze inquinanti nelle acque superficiali e/o sotterranee; 

- sottrazione di superfici ed eventuale mancato rispetto dei limiti vitali relativi alle 
fitocenosi (violazione della superficie minima degli habitat); 

- compromissione/perdita di siti di notevole importanza floristica; 

- alterazione delle proprietà fisico-chimiche del suolo; 

- massiccia presenza antropica in siti di notevole sensibilità intrinseca. 
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Fattori di pressione (e relative sorgenti di maggior criticità) con ricadute sulla FAUNA: 

- imputabili ad azioni ed interventi che modificano l’ambiente: 

- inquinamento della falda e dei corpi idrici superficiali; 

- presenza di sbarramenti lungo i corsi d’acqua; 

- rettifica e canalizzazione di corsi d’acqua; 

- alterazione di sponde e/o letti naturali di corpi idrici, con eventuale 
eliminazione della vegetazione ripariale; 

- cattiva gestione del patrimonio forestale e/o delle aree protette; 

- sottrazione di superfici e mancato rispetto dei limiti vitali relativi alle comunità 
animali presenti (garanzia della superficie minima degli habitat); 

- uso di fitofarmaci e biocidi in ambito agricolo; 

- dismissione di attività agro-silvo-pastorali; 

- occupazione di aree non ancora urbanizzate per espansioni edilizie ed 
infrastrutture varie; 

- apertura di nuove strade e/o allargamento di quelle preesistenti; 

- creazione di nuovi varchi in aree boschive ancora integre; 

- presenza di elettrodotti e/o impianti eolici; 

- presenza di insediamenti turistici (camping, aree attrezzate); 

- eccessiva vicinanza di infrastrutture ad aree popolate da specie di particolare 
interesse naturalistico-scientifico e/o territoriale; 

- disturbo alla fauna arrecato dalla diffusione dell’utilizzo di mezzi meccanici; 

- presenza di numerose arterie stradali e/o ferroviarie; 

- imputabili ad azioni dirette sui popolamenti animali: 

- introduzione di specie e sottospecie alloctone; 

- bracconaggio e forme di persecuzione diretta di specie animali protette; 

- prelievo di uova e nidiacei di uccelli per collezionismo e falconeria; 

- imputabili ad attività turistiche, ricreative e sportive: 

- escursionismo, mountain-biking; 

- caccia fotografica e bird-watching; 

- transito di veicoli a motore al di fuori della rete rotabile. 
 
Fattori di pressione (e relative sorgenti di maggior criticità) con ricadute sugli 

ECOSISTEMI: 

- fattori di frammentazione ecologica: 

- barriere ecologiche; 

- permeabilità ecologica; 

- fattori in grado di modificare il ciclo locale dell’acqua; 

- modifiche nella struttura degli ecomosaici esistenti e alterazione della loro funzionalità; 

- eccessiva artificializzazione di zone già prive di equilibrio ecologico. 
 

Gli aspetti interferenti così individuati possono essere utilmente tradotti in effetti del piano 
sul Sito Natura 2000, e suddivisi in: 

Effetti principali sui ricettori sensibili del Sito Natura 2000: 

- alterazione fisica dell’ambiente; 

- potenziale perdita di habitat; 
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- frammentazione del Sito; 

- perturbazione delle specie (inquinamento rumoroso, da vibrazioni e luminoso); 

- influenza sulle migrazioni/spostamenti delle specie; 

- riduzione/modificazione della densità di popolazione delle specie; 

- inquinamento atmosferico; 

- inquinamento dei suoli e delle acque superficiali/sotterranee; 

- alterazione del paesaggio, impatto visivo e occupazione di territorio. 
 
Effetti a carattere temporaneo o secondari: 

- rumorosità, vibrazioni, emissione di polveri durante la cantierizzazione. 
 

Sulla base del criterio spaziale, potrebbero essere considerati non interferenti con un sito 
Natura 2000 gli interventi posti oltre una certa distanza. 

Per l’individuazione di una determinata distanza da considerarsi “significativa” è tuttavia 
necessario tener conto anche dei caratteri fisici del territorio, tra cui ad esempio: 

- il tipo di paesaggio e le caratteristiche visuali del contesto, che possono determinare, a 
parità di altre condizioni, un diverso impatto visivo delle opere in progetto; 

- le caratteristiche idrologiche ed idrogeologiche del contesto, importanti per stabilire, 
ad esempio, se un eventuale inquinamento dei corpi idrici superficiali e/o della falda, 
dovuto alla diffusione di inquinanti da una sorgente appartenente al medesimo bacino 
imbrifero o idrogeologico, potrebbe interessare il Sito Natura 2000; 

- l’uso del suolo e lo stato di urbanizzazione, poiché la realizzazione di opere di 
edificazione in un contesto di edilizia consolidata potrebbe risultare meno impattante, 
dal punto di vista paesaggistico, di un intervento su di un’area libera. Per contro, 
l’ampliamento di zone residenziali o produttive consolidate potrebbe portare ad un 
notevole impatto sulle risorse ambientali come aria, suolo ed ambiente idrico, dovuto, 
ad esempio, alle emissioni in atmosfera localizzate in un singolo ambito, al consumo 
di acqua, alla produzione di scarichi idrici ed alla produzione di rifiuti. 

 
Oltre a questi elementi, occorre poi valutare le caratteristiche del singolo intervento e gli 

impatti che ne possono derivare. Ciascun tipo di impatto o di pressione può infatti avere ricadute 
sull’ambiente con diverse scale spaziali, anche in funzione della componente ambientale 
interessata (atmosfera, rumore, paesaggio ecc.), ed ogni intervento può determinare un impatto di 
diversa entità. Ad esempio, l’impatto acustico è rilevante su scale spaziali limitate, dell’ordine di 
decine o centinaia di metri; l’impatto sul paesaggio può avere una scala anche di qualche 
chilometro, in base al contesto visivo ed alla sensibilità del sito; l’impatto sulla rete ecologica può 
avere ripercussioni anch’esso a scala di chilometri, si pensi ad esempio alle conseguenze della 
scomparsa di un corridoio terrestre per la mammolofauna o l’erpetofauna. Gli impatti sulle 
risorse ambientali (acqua, aria, suolo) possono avere ricadute su aree anche più vaste, andando 
potenzialmente ad influenzare la qualità delle diverse componenti ambientali. 
 

Si sottolinea che il PA non genera nuovo consumo di suolo in quanto si tratta di un 
Ambito di trasformazione già previsto dal PGT. 
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5.1. Il Rapporto Preliminare di Assoggettabilità a VAS del PA 

Nell’ambito della procedura di Verifica di Assoggettabilità a Valutazione Ambientale 
Strategica (VAS) del PA in oggetto sono state condotte valutazioni e specifici approfondimenti 
valutativi che possono rappresentare un utile riferimento anche per una valutazione preventiva 
dei possibili effetti riconducibili all’attuazione delle azioni del PA stesso nei confronti del Sito 
Natura 2000. Si ribadisce che tale procedura di valutazione ambientale discende dalla specifica 
prescrizione contenuta nella scheda dell’Ambito. 

Di seguito si riportano alcuni estratti dei contenuti del Rapporto Preliminare di 
assoggettabilità a VAS redatto nell’ambito della succitata procedura e primi spunti valutativi in 
merito alle possibili interazioni tra il PA ed il Sito Natura 2000.  

 

5.1.1. Emissione di inquinanti atmosferici e variazione dei flussi veicolari 

Gli inquinanti atmosferici hanno effetti diversi sui vari organismi in base alla 
concentrazione atmosferica, al tempo di permanenza e alle loro caratteristiche fisico-chimiche. 
D’altra parte anche la sensibilità di piante e animali agli inquinanti atmosferici è differente 
secondo le peculiarità degli organismi stessi e il periodo di esposizione cui sono sottoposti.  

Gli apparati più soggetti agli effetti delle sostanze immesse in atmosfera sono quelli 
deputati alla respirazione e alla fotosintesi. Le sostanze più dannose sono quelle di tipo gassoso e 
le particelle più sottili, che riescono ad arrivare nelle profondità dell’apparato respiratorio e 
fotosintetico superando le barriere di difesa presenti negli apparati fogliari. 

Inoltre, gli inquinanti atmosferici possono ricadere al suolo tramite le precipitazioni, 
andando ad alterare la qualità dei terreni, delle acque superficiali e di quelle sotterranee. In 
particolare il fenomeno delle piogge acide provocate dagli ossidi di azoto e dal biossido di zolfo 
può avere diverse implicazioni. Gli effetti sui vegetali si manifestano attraverso duplice vettore: 
attraverso le foglie, che sono le parti più esposte e vulnerabili in quanto sede degli scambi gassosi, 
gli inquinanti si possono accumulare in concentrazioni tossiche; inoltre gli inquinanti acidi 
possono essere assorbiti dal terreno causando la riduzione dell’apporto dei nutrienti e favorendo 
l’indebolimento delle piante che vengono esposte all’attacco di insetti, malattie e variazioni 
climatiche eccessive. 

Rispetto agli organismi acquatici gli effetti possono essere diretti, incrementando la tossicità 
delle acque, e indiretti, andando ad agire sulla catena alimentare provocando la scomparsa dei 
vegetali o delle prede più sensibili. 

 
Dall’osservazione degli approfondimenti valutativi del Rapporto Preliminare di 

assoggettabilità a VAS del PA, si evince che in relazione alla componente aria/atmosfera, “le 
potenziali sorgenti riconducibili alla realizzazione del progetto in oggetto sono individuabili nel traffico veicolare 
indotto. È infatti indubbio che l’ampliamento di superficie di vendita, anche se interno a strutture già esistenti, 
comporterà una variazione dei flussi di traffico e conseguentemente delle ricadute in termini di inquinamento 
atmosferico. In merito agli aspetti specifici qualitativi/quantitativi sulle emissioni e relative ricadute si rimanda al 
capitolo successivo in cui vengono proposti, anche attraverso l’ausilio di mappe di isolivello, i risultati delle 
simulazioni della ricaduta dei principali inquinanti originati dal traffico indotto nelle diverse situazioni del contesto 
(ante-operam e post-operam) sulla base di approfondimenti sulla componente viaria”. 

L’inserimento di nuove funzioni tra cui una grande struttura di vendita comporterà una 
variazione dei flussi di traffico e conseguentemente delle ricadute in termini di inquinamento 
atmosferico. 
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Le emissioni inquinanti riconducibili al traffico, sono influenzate da diversi fattori tra cui il 
numero di mezzi circolanti, la tipologia di alimentazione (benzina, diesel, GPL) e di veicolo 
(autovettura, mezzi leggeri, pesanti, cilindrata del veicolo, ecc.), dalle percorrenze, nonché dal 
regime di utilizzazione del motore (variazioni di velocità s/o fenomeni di accelerazione generano 
differenti condizioni di combustione). A titolo di esempio, inquinanti come gli NOx in 
motorizzazioni a benzina evidenziano emissioni crescenti all’aumentare della velocità, in 
particolare sopra i 70-80 Km/h (andamento similare all’emissione di PM10 nei motori diesel) 
mentre assumono un andamento più lineare nell’alimentazione a diesel. Per gli inquinanti CO o 
COV invece, si hanno emissioni più basse a velocità che si attestano intorno a 80-90 km/h, 
mentre si registrano progressivi incrementi emissivi per le velocità medie più basse (riscontrabili 
tipicamente in percorsi urbani ad elevata intensità di traffico). 

La dispersione di inquinanti è inoltre condizionata da fattori fisici (caratteristiche fisiche dei 
luoghi come presenza di montagne, pianure, urbanizzazioni, ecc.) e metereologici. 

All’interno del Rapporto Preliminare di assoggettabilità sono stati predisposti specifici 
approfondimenti tecnici attraverso modelli matematici (in grado di considerare le succitate 
variabili) finalizzati allo studio delle dispersioni di inquinanti da traffico veicolare riconducibili 
all’attuazione degli interventi previsti dal PA, all’interno di un dominio d’indagine rappresentato 
da un’area rettangolare con origine dell’angolo sud-ovest 510897,4 x (m) e 5098251,7 y (m) a cui 
viene attribuita una griglia con un numero di punti pari a 91x91 ed una dimensione della cella 
intesa come passo pari a 30x20 m in direzioni x e y. Dai risultati di detti approfondimenti, si 
evince che i principali effetti di ricaduta degli inquinanti considerati riguardano le porzioni di 
territorio direttamente interessate o prossime agli assi stradali e che la situazione di traffico post-
operam lungo i tratti stradali considerati comporta incrementi emissivi poco rilevanti (PM10) 
rispetto alla situazione attuale (incrementi massimi calcolati compresi nel range tra 0,21 a 0,28 
µg/m3 lungo la SS340 in direzione ovest e tra 0,03 a 0,07 µg/m3 lungo la SS340 in direzione est).  

Per ogni ulteriore approfondimento di dettaglio si rimanda al suddetto studio per la VAS in 
atti. 

In considerazione delle quantificazioni calcolate nell’ambito del Rapporto Ambientale di 
assoggettabilità a VAS e dei conseguenti fenomeni di “diluizione” sia in termini di volumi di 
traffico che di dispersioni degli inquinanti atmosferici, le potenziali interferente con gli habitat 
presenti nonché con la flora e fauna caratterizzante il Sito, possono considerarsi potenzialmente 
trascurabili.  
 

5.1.2. Inquinamento acustico 

Tra i potenziali effetti di disturbo sul Sito Natura 2000, di notevole importanza è 
l’inquinamento rumoroso, sia in fase di realizzazione delle opere che in fase di esercizio legato 
soprattutto al traffico indotto dal progetto.  

Il rumore legato ad attività umane, ed in particolare quello determinato dalle infrastrutture 
di trasporto stradali e dalle attività di cantiere, ha un impatto fisiologico e comportamentale 
sull’avifauna nidificante e migratoria. Gli effetti possono riguardare il mascheramento dei segnali 
che gli uccelli usano per comunicare tra appartenenti alla stessa specie o per riconoscere segnali 
biologici, con conseguente allontanamento dalle aree rumorose e spopolamento, l’alterazione 
della chiarezza di rilevamento dei suoni di predatori e/o delle prede, l’aumento dello stress 
causato da rumori che disturbano le fasi di alimentazione, ecc.. In assenza di habitat silenziosi 
alternativi a quelli rumorosi possono inoltre verificarsi conseguenze più sostanziali e negative a 
carico delle specie, con potenziali minacce alla sopravvivenza. 
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Se gli effetti per l’uomo, riconducibili all’esposizione al rumore, sono noti, lo sono meno 
quelli nei confronti della fauna. Gli animali presentano capacità uditive differenti rispetto 
all’uomo. Fonti bibliografiche considerano necessario un determinato livello di “confort” anche 
per le varie specie animali al fine di consentirne la comunicazione ed il benessere. Da uno studio 
del 1986 di Reijnen e Thissen (Dinetti, 2000), si evince che gli effetti del disturbo da rumore nei 
confronti degli animali si osservano a partire da un livello minimo di 35-50 dB(A). 

Nel caso specifico, il sito “Lago di Piano” si caratterizza anche per la presenza di uccelli (ad 
esempio: Tarabusino, Falco pecchiaiolo, Nibbio bruno, ecc.), che spesso subiscono 
maggiormente gli effetti di disturbo da rumore per via delle proprie peculiarità volatili. Essi 
comunicano con il suono all’interno di uno spazio definito “attivo” ossia “la distanza entro la quale 
un segnale può essere percepito da un ricevitore in presenza di un certo rumore di fondo”. Come intuibile, lo 
spazio attivo viene a determinarsi in funzione delle condizioni metereologiche, delle 
caratteristiche morfologiche (copertura vegetazionale), dalle stesse specie di uccelli 
(diurni/notturni) e dalla presenza di elementi di disturbo (spesso di tipo antropico). L’incremento 
di traffico veicolare e/o nuove sorgenti puntiformi possono determinare un eccessivo aumento 
del rumore di fondo e conseguentemente ridurre lo spazio attivo utile all’avifauna.  

Osservando la zonizzazione acustica comunale di Carlazzo, si nota che nell’immediato 
intorno esterno al sito in oggetto sono state attribuite al territorio le classi di zonizzazione III (in 
direzione sud rispetto al sito in oggetto) e IV (in direzione nord rispetto al sito ed in 
corrispondenza delle infrastrutture stradali) con valori assoluti di immissione da 60 a 65 dB(A) in 
periodo diurno e 50 a 55 dB(A) in periodo notturno. Solo nelle aree ambientalmente più sensibili 
come ad esempio il lago di Piano (posto in direzione sud-est) è stata attribuita la classe II con 
valori inferiori. Il sito stesso oggetto di intervento ricade in classe acustica V con valori assoluti di 
immissione pari a 70 dB(A) in periodo diurno e 60 dB(A) in periodo notturno. 

Di seguito si riportano gli estratti della zonizzazione acustica del Comune di Carlazzo 
riferita al territorio indagato. 
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Si evidenzia comunque che la tipologia di intervento prevista dal PA in oggetto non fa 
attendere l’introduzione di particolari nuove sorgenti sonore in grado di variare in modo 
significativo l’attuale contesto acustico sopra esposto.  

Le risultanze delle simulazioni sulla propagazione sonora riconducibile agli indotti di 
traffico attribuibili all’attuazione dell’intervento condotte nell’ambito del Rapporto Preliminare di 
assoggettabilità, evidenziano incrementi di rumore limitati rispetto allo stato di fatto. 

Pertanto, considerando le già presenti caratteristiche sonore del contesto, le potenziali 
interferente con la fauna presente nel SIC sono da considerarsi trascurabili.  

 

5.1.3. Inquinamento luminoso 

L’inquinamento luminoso si verifica quando la luce artificiale si disperde oltre la zona che 
dovrebbe illuminare ed è determinato sia dalla luce diretta che da quella riflessa; una particolare 
forma di inquinamento luminoso è quella verso l’alto.  

L’illuminazione notturna ha un esito negativo sull’ecosistema circostante, modificando il 
naturale ciclo luce-buio di flora e fauna (ritmo circadiano) ed interagendo con numerose attività 
fisiologiche e comportamentali (ad es. alterazione della fotosintesi, attrazione degli insetti notturni 
da parte di luci artificiali; concentrazione di chirotteri intorno ai lampioni, dovuta alla elevata 
concentrazione di potenziali prede, in momenti dell’anno in cui le condizioni sono critiche per la 
loro sopravvivenza). Ben nota è inoltre l’influenza dell’inquinamento luminoso sulle migrazioni 
degli uccelli. È un fatto assodato in letteratura che le stelle rappresentino un importante 
riferimento per i migratori notturni in particolare attraverso il meccanismo del compasso stellare 
così come il fatto che le luci artificiali possono esser causa di collisioni fatali (Berthold, 2001). 
L’illuminazione notturna degli edifici infatti attira gli uccelli in migrazione e ne perturba il sistema 

Sito in oggetto 
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di orientamento al punto che questi possono sbattere contro le luci o le finestre illuminate o 
svolazzare intorno alle fonti luminose fino ad estenuarsi e tale effetto è ancora più accentuato in 
condizioni di nebbia o di cielo coperto. D’altra parte, l’attrazione provocata dai fari, dagli edifici o 
da luci portatili è stata utilizzata per massimizzare l’efficacia di operazioni di cattura e 
inanellamento. 

Come noto, l’intervento consta nell’accorpamento in una grande struttura di vendita degli 
spazi commerciali presenti all’interno dell’edificio esistente. Non si prevedono quindi particolari 
modifiche per quanto riguarda il sistema di illuminazione dell’attuale struttura esistente. 

In merito alla nuova area destinata a parcheggio, si suggerisce, nelle successive fasi della 
progettazione, l’utilizzo di sistemi di illuminazione rispettosi dei principi base tali da ridurre i 
potenziali effetti negativi sull’avifauna nonché nel rispetto della legge 31/2015 in materia di 
efficientamento degli impianti di illuminazione esterna. Le odierne tecnologie in materia 
(illuminazione a LED, sistemi crepuscolari, ecc.) consentono comunque di considerare 
trascurabili i potenziali effetti nei confronti del Sito Natura 2000 in oggetto. 
 

5.1.4. Fase di cantierizzazione 

La fase di cantierizzazione, pur presentando carattere temporaneo e reversibile, rappresenta 
una fase molto delicata e con numerose potenziali interferenze indotte sulle diverse componenti 
ambientali correlate al Sito Natura 2000. 

 
Atmosfera 
Per quanto riguarda la fase di cantiere, le tipiche lavorazioni riconducibili alla realizzazione 

di un’opera possono generare interferenze di due tipi:  

- dirette, che riguardano le aree direttamente interessate dall’opera e si esauriscono 
all’interno dei “confini” di cantiere (operazioni di predisposizione del cantiere);  

- indirette, che si estendono oltre i limiti dall’area di cantiere (movimentazione mezzi 
d’opera, movimentazione dei carichi, ecc.). 

 
Tali interferenze sono determinate da situazioni e operazioni particolari che possono 

definirsi “macro-tipiche” e che incidono sulle potenziali interferenze che potrebbero verificarsi 
nei confronti della componente “atmosfera” quali: 

- la movimentazione mezzi d’opera sulla viabilità interna al cantiere; 

- la movimentazione dei carichi; 

- la dislocazione delle zone di carico e scarico; 

- la dislocazione delle aree di stoccaggio dei materiali da costruzione; 

- la dislocazione delle aree per il deposito temporaneo dei rifiuti; 

- la dislocazione e la tipologia degli impianti di cantiere. 
 
Gli effetti ambientali ad esse riconducibili (delle emissioni diffuse di inquinanti-polveri), 

sono attribuibili pertanto ai cicli lavorativi delle imprese che, oltre alla messa in atto di 
accorgimenti operativi per evitare tali dispersioni (bagnatura delle superfici di transito mezzi non 
pavimentate, controllo delle fasi di carico/scarico dei mezzi di trasporto, ecc.), potrebbero essere 
disciplinati eventualmente anche a mezzo di riduzioni d’orario. In considerazione della tipologia 
di intervento prevista, le emissioni nella fase di cantiere saranno concentrate in un periodo 
limitato (esclusivamente durante la realizzazione dell’opera).  
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Nel caso in oggetto, le attività potenzialmente più critiche sono riferibili alla realizzazione 

dell’area destinata a parcheggio e al nuovo tratto di viabilità interna. Si evidenzia infatti che non 
verranno realizzate nuove strutture edilizie in quanto l’intervento prevede la riorganizzazione 
interna dell’edificio esistente: verranno pertanto condotte attività di demolizione di eventuali 
partizioni di separazione tra ambienti distinti che, per tipologia di intervento, potranno essere 
concluse nell’arco di qualche settimana.  

L’assenza di interventi di escavazione rilevanti (per la realizzazione dell’area a parcheggio è 
presumibile un’attività di scavo associabile allo scotico superficiale di terreno) contribuirà 
contestualmente alla riduzione delle potenziali interferenze sulla componente atmosferica: 
fenomeni quali emissioni diffuse di polveri riconducibili alle tipiche lavorazioni di macchinari da 
cantiere sono attesi in entità trascurabile.  

Ciò detto, si ritiene utile suggerire il perseguimento di accorgimenti/azioni atti a limitare 
fenomeni di produzione/dispersione di sostanze polverulente quali ad esempio: 

- transito a velocità contenute dei mezzi pesanti circolanti all’interno dell’area di cantiere 
(aree non asfaltate) al fine di ridurre al minimo fenomeni di risospensione del particolato; 

- spegnimento dei macchinari durante le fasi di non attività; 

- lavaggio della viabilità ordinaria nell’intorno dell’uscita dal cantiere (es. con moto 
spazzatrici); 

- utilizzo di mezzi/autoveicoli recenti, conformi alla direttiva Euro V e VI, che 
garantiscono minori emissioni di sostanze inquinanti in atmosfera (coefficienti di 
emissione forniti dal modello COPERT IV dimostrano che veicoli pesanti appartenenti 
alle suddette categorie riducono emissioni di PM10 e NOx di circa l’80% rispetto a veicoli 
appartenenti alle categorie precedenti Euro III, II, ecc.); 

- copertura dei carichi durante le fasi di trasporto; 

- umidificazione delle aree soggette a lavorazioni comportanti produzione di materiali 
polverulenti (eventuali zone di cumolo materiali ecc.); 

- adeguato utilizzo delle macchine movimento terra (limitazione delle altezze di caduta del 
materiale movimentato e attenzione durante le fasi di carico dei camion). 

 
 
Rumore 
Analogamente alla componente atmosfera, anche per la componente rumore, le operazioni 

di cantierizzazione relative ad un intervento, seppur limitate nel tempo e discontinue, 
rappresentano comunque una potenziale sorgente di rumore verso il contesto di inserimento e 
possono essere accompagnate da componenti impulsive.  

Nel caso in oggetto, le attività potenzialmente più critiche sono riferibili alla realizzazione 
dell’area destinata a parcheggio e al nuovo tratto di viabilità interna al sedime del PL2A/PL2B. Le 
opere previste per la riorganizzazione/ampliamento della superficie di vendita, avverranno 
all’interno della struttura edilizia esistente. Pertanto, la rumorosità riconducibile all’utilizzo di 
macchinari da costruzione, sarà schermata dall’involucro edilizio stesso limitando di fatto la 
propagazione in ambiente esterno. 

Come già citato, da uno studio del 1986 di Reijnen e Thissen (Dinetti, 2000), si evince che 
gli effetti del disturbo da rumore nei confronti degli animali si osservano a partire da un livello 
minimo di 35-50 dB(A). Considerando che l’area di cantiere per la realizzazione del nuovo 
parcheggio risulta essere a ridosso di un piccolo lembo di territorio del Sito Natura 2000 in 
oggetto, si suggerisce sin da subito il perseguimento di accorgimenti/azioni atti a limitare la 
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propagazione del rumore durante le fasi di cantierizzazione attraverso: 

- orientamento/localizzazione di impianti fissi più rumorosi alla massima distanza possibile 
dal Sito Natura 2000; 

- formazione nei confronti degli operatori al fine di evitare comportamenti inutilmente 
rumorosi; 

- utilizzo, ove necessario, di barriere anti-rumore mobili; 

- scelta/utilizzo di macchinari dalle migliori prestazioni acustiche. 
 
 

5.2. Considerazione finali 

Applicando gli indicatori elencati precedentemente, di seguito si riporta la tabella 
rappresentativa di prime considerazioni valutative sui possibili impatti nei confronti del Sito 
Natura 2000 individuato ad opera del PA.  
 

Sito Natura 2000 “Lago di Piano”  

Indicatore Potenziale impatto P/P 

si no 

Perdita di habitat all’interno del sito  x 
Frammentazione degli habitat o della specie  x 
calo/modificazione nelle popolazioni delle varie 
specie 

 x 
rischio di inquinamento da luci, rumori, vibrazioni  x 
rischio di inquinamento del sito rispetto alle 
componenti aria, acqua, suolo, paesaggio. 
 

 x 

 
Percentuale di perdita di habitat all’interno del sito: l’intervento oggetto di PA è localizzato 

all’esterno del Sito Natura 2000 oggetto di studio e non prevede interventi ricadenti all’interno dei 
SIC. È possibile concludere quindi che, relativamente all’indicatore considerato, l’impatto del PA 
possa essere considerato non significativo. 

 
Grado di frammentazione degli habitat o delle specie: i rischi di un’eventuale frammentazione delle 

aree protette potrebbero derivare esclusivamente da un’ulteriore futura “espansione” degli 
interventi oggetto di PA all’interno dei confini del Sito Natura 2000. Tale ipotesi non è 
assolutamente contemplata del PA oggetto di studio ed è altamente improbabile anche per il 
futuro considerato che si tratta proprio di territori facenti parte di Siti Natura 2000. Ne consegue 
che, anche relativamente a questo indicatore, l’impatto che il PA potrebbe avere sul Sito Natura 
2000 è da considerarsi non significativo. 

 
Entità del calo/modificazione stimato nelle popolazioni delle varie specie: la possibilità di indurre 

modificazioni nelle popolazioni presenti è correlata ad alcuni aspetti causali: all’eventuale 
introduzione di specie vegetali non autoctone per le aree verdi, a futuri interventi progettuali che 
potrebbero favorire o ostacolare spostamenti/migrazioni delle specie (quali viabilità, recinzioni, 
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barriere) nel territorio limitrofo alle aree protette ed alle interferenze con i cicli vitali delle 
popolazioni presenti arrecate dalla popolazione umana (direttamente, attraverso azioni di disturbo 
della fauna, o indirettamente, mediante alterazione delle caratteristiche ambientali degli habitat 
che ospitano le specie). Considerando la tipologia di intervento oggetto di PA dal Sito Natura 
2000 tale potenziale impatto può ritenersi trascurabile.  

 
Rischio di inquinamento da luci, rumori, vibrazioni: il pericolo relativo alla perturbazione delle 

specie, dovuto all’esecuzione dei lavori (fasi di cantiere), è valutato come poco significativo in 
funzione della limitata durata temporale delle attività di realizzazione delle opere in oggetto. In 
termini generali occorre chiarire che gli elementi di impatto riconducibili all’attuazione 
dell’intervento possono essere opportunamente ridotti adottando misure di mitigazione atte 
proprio a rendere trascurabile anche la potenziale interferenza residua sulle diverse componenti 
ambientali in oggetto. In merito alla fase di vita dell’intervento, si possono escludere criticità 
rilevanti in quanto le progettualità prevedono l’attivazione di una grande struttura di vendita 
all’interno di un edificio già esistente. 

 
Rischio stimato di inquinamento del sito rispetto alle componenti aria, acqua, suolo, paesaggio: 

relativamente a questo indicatore le probabilità di impatto del PA sul Sito Natura 2000 sono 
legate a tutti i possibili effetti indotti dalla maggiore pressione antropica che potrebbero 
comportare la produzione di rifiuti, il consumo di acqua e lo scarico di acque reflue, emissioni in 
atmosfera. Gli approfondimenti valutativi condotti nell’ambito della procedura di verifica di 
assoggettabilità a VAS non hanno evidenziato particolari criticità riconducibili all’attuazione 
dell’intervento nei confronti delle suddette componenti ambientali. 
 

5.3. Considerazioni in merito alle condizioni d’obbligo 

Ai sensi della DGR n. XI/4488 del 29.03.2021, di seguito si riporta la selezione delle 
“condizioni d’obbligo” che potrebbero integrare gli obiettivi della Variante di PGT. 

 

N. 
EVENTUALI CONDIZIONI D’OBBLIGO APPLICABILI A TUTTI GLI 
INTERVENTI/ATTIVITA’ 

 

1 
Il progetto/intervento/attività verrà realizzato nel periodo……* al fine di evitare possibili 
interferenze con la fase di riproduttività della maggiore parte di animali di interesse conservazionistico 
e le attività di cantiere saranno comunque sempre limitate alle ore in cui si dispone di luce naturale; 

X 

2 
Per accedere all’area interessata dal progetto/intervento/attività non saranno realizzate nuove strade 
temporanee tra la viabilità esistente e l’area di intervento ma saranno utilizzate quelle già esistenti 

✓ 

3 
Per piantumazioni ed inerbimenti saranno utilizzate specie autoctone di provenienza certificata, 
ecologicamente compatibili o, se in regione biogeografica alpina, fiorume locale 

✓ 

4 

Al termine delle attività sarà garantito il ripristino morfologico e vegetativo dello stato dei luoghi (aree 
di cantiere, il deposito temporaneo, di stoccaggio dei materiali, delle eventuali piste temporanee di 
servizio, nonché di ogni altra area che risultasse alterata a seguito dell’esecuzione dei lavori) con 
rimozione dei rifiuti prodotti e di quelli presenti nell’area di cantiere, ed eventuale utilizzo di idoneo 
miscuglio erbaceo autoctono per evitare l’erosione del suolo 

✓ 

5 
Il progetto/intervento/attività non insisterà su aree occupate da Habitat (All. 1 di. Habitat) e/o 
Habitat di specie (all. 2 dir. Habitat e all. 1 dir. Uccelli) 

✓ 

6 

Nel caso che durante i lavori si verifichino situazioni di rischio per la flora e la fauna presenti nell’area 
di intervento, si sospenderanno immediatamente i lavori e si avviseranno tempestivamente i tecnici 
dell’ente gestore del/i Sito/i, al fine di definire le azioni da condurre per risolvere le eventuali 
emergenze** 

✓ 

7 Verrà esclusa qualsiasi opera di impermeabilizzazione dei terreni che modifichi la natura dei suoli e X 
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l’idrologia superficiale dell’area in progetto 

8 
In caso di presenza di specie vegetali alloctone invasive nell’area di intervento si provvederà a 
sostituirle con specie autoctone coerenti con il contesto territoriale 

X 

*L’ente gestore specificherà con proprio atto il periodo in riferimento allo specifico/i Sito/I Natura 2000 considerato/i in base agli 
obiettivi di conservazione e alle caratteristiche ambientali del Sito gestito. L’ente potrà inoltre definire laddove sia necessario, gli orari di 
attività. 
**l’ente gestore ha comunque sempre la facoltà di fare interrompere i lavori/attività nel caso di rischio per la flora e la fauna 
 

N. EVENTUALI CONDIZIONI D’OBBLIGO PER CANTIERISTICA  

9 
Saranno delimitate chiaramente le aree di cantiere e verrà localizzato il più possibile il movimento dei 
mezzi e lo stoccaggio dei materiali avendo cura di non danneggiare in alcun modo la vegetazione 
circostante; inoltre, l’area di cantiere sarà circoscritta allo spazio di manovra strettamente necessario 

✓ 

10 Il terreno rimosso durante gli scavi sarà accantonato e riposizionato a fine lavori X 

11 
Saranno impiegati mezzi ed attrezzature il più possibile idonei a minimizzare l’impatto acustico ed il 
danno ambientale 

✓ 

12 
Si adotteranno tutti gli accorgimenti per evitare la diffusione di specie esotiche invasive (ad esempio: 
la pulizia dei mezzi di cantiere prima di accedere all’area, e la ripiantumazione/risemina della 
vegetazione dei terreni oggetto di rivoltamento) 

✓ 

13 
Nel corso dei lavori si adotteranno accorgimenti per evitare la dispersione nell’aria, sul suolo e nelle 
acque di materiali utilizzati quali malte, cementi e additivi e rifiuti solidi o liquidi derivanti dal lavaggio 
e dalla pulizia o manutenzione delle attrezzature e in generale qualsiasi tipo di rifiuto 

✓ 

14 

Si adotteranno tutte le precauzioni e sarà usata la massima cautela, al fine di evitare sversamenti o 
perdite accidentali di sostanze inquinanti (idrocarburi, solventi, ecc.) che possano peggiorare lo stato 
di suolo, sottosuolo e acque superficiali e sotterranee; nel caso di sversamenti accidentali di tali liquidi, 
si provvederà al loro contenimento e rimozione tramite l’utilizzo di sabbia o di altro materiale inerte 

✓ 

15 

Per mitigare impatti di tipo visivo/acustico/di emissioni polverose verrà realizzata una siepe 
arboreo/arbustiva con specie autoctone a rapido accrescimento; le piantumazioni dovranno essere 
realizzate utilizzando esclusivamente elementi arborei/arbustivi di specie autoctone, come indicato 
nella Dgr 48740/2000 “Quaderno opere tipo di ingegneria naturalistica”; la cortina avrà carattere 
permanente e sarà sottoposta a cure di manutenzione, con sostituzione delle eventuali fallanze; 
saranno sempre ammessi solo gli interventi necessari per garantire la sicurezza delle costruzioni e 
delle persone (per esempio il taglio di alberi o rami pericolanti); i tratti di scavo saranno 
immediatamente ricoperti dopo la posatura della tubazione e in tempi brevi inerbiti tramite utilizzo di 
specie adeguate al contesto ambientale locale 

X 

16 
Si eviterà ogni eccessiva compattazione del suolo e la terra temporaneamente rimossa non sarà 
collocata in corrispondenza di aree con stagnazione d’acqua 

X 

 

 
N. EVENTUALI CONDIZIONI D’OBBLIGO PER OPERE EDILI  

35 

sarà verificata preventivamente la presenza di nidi o rifugi di specie animali di interesse comunitario 
(indicate nel Formulario standard del Sito Natura 2000 interessato dal progetto e negli Allegati alla 
Direttiva 92/43/CEE “Habitat” e Direttiva 79/409/CEE ”Uccelli”) e, nel caso, l’intervento dovrà 
essere programmato in modo da rispettare il ciclo vitale e riproduttivo della specie evitando il 
danneggiamento di nidi e rifugi e qualsiasi disturbo alle colonie riproduttive/svernanti e ai singoli 
individui; 

✓ 

36 

i rivestimenti esterni delle opere in progetto, incluse le vetrate, saranno realizzati con materiali privi di 
qualsiasi effetto riflettente o saranno dotati di accorgimenti per evitare la collisione accidentale 
dell’avifauna; se necessario, eventuali strutture metalliche verranno trattate in modo da evitare riflessi 
luminosi 

X 

37 
l’illuminazione esterna sarà limitata e non indirizzata dal basso verso l’alto e non sarà radente ai muri 
o alle pareti;  
 

✓ 
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Allegato 1 
 

Natura 2000 – Formulario Standard  
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